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Nella pittura del carattere di Filippo Maria 
Visconti, quale studiai di offrirla in questo mio 
dramma, ho giudicato opportuno attenermi 
principalmente a quegli storici che sotto l’a- 
spelto meno odioso ce lo appresentano. Notano 
essi in codesto principe un misto bizzarro di 
bontà naturale e di irritabilità umoristica, di 
pusillanimità e di ardimento, di debolezza d’a- 
nimo e di mente e ad un tempo d’alterigia e 
d’ambizione. 

Se Filippo Maria Visconti avesse vissuto in 
un secolo meno contaminato dai tristi esempi 
di crudeltà e mala fede che davano intorno 
a lui i piccoli sovrani suoi vicini, forse, gui- 
dato dalle migliori sue inclinazioni, ei ci la- 
sciava una molta più felice memoria degli anni 
della sua signoria; ma, tolto all’improvviso 
dall’oscurità e dalla solitudine per essere alzato 
al trono ducale de’ suoi maggiori, intorno al 
quale era ancor fresca la ricordanza di grandi 
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delitti e di inaudite perfidie, inesperto e in- 
teramente ignaro delle difficili ambagi della 
politica insidiosa di que’ tempi, ei dovette ab- 
bandonarsi alla cieca (*) ai consigli de’ suoi 
ministri, taluni de’ quali usarono le possibili 
arti onde ottenere impero sul debole suo spi- 
rito e signoreggiarlo in guisa da fargliene poi 
poco men che necessario il giogo. 4 questo 
malaugurato ascendente ponno venire impar- 
zialmente attribuiti gli atti più biasimevoli di 
Filippo Maria Visconti, ma iti pari tempo deb- 
b’ essere lecito dar merito alle buone qualità 
del suo animo di alcuni pochi tratti splendidi 
e generosi che qui e Ih gettano una bella luca 
sulle pagine della sua biografia. E di questo 
modo viene anche ad essere sufficientemente 
spiegata la contraddizione che si osserva nelle 
opposte e diverse manifestazioni di questo ca- 
rattere storico, il quale per ciò appunto sembra 
appresentarsi con una originalità non man- 
cante di qualche attrattiva drammatica. 

In oltre coloro i quali non ignorano quanta 
influenza esercitasse Filippo Maria Visconti sui 
destini dell’Italia, in un secolo in cui i principi 
erano tutto e il popolo cominciava a dimenticare 
che cosa era stato; e come essa Italia fosse tratta 
al punto di vedere mutate interamente le sue 

(*) Vedi il Ragionamento qui avanti. 
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sorti dalla politica avventata e dai stravaganti 
concetti di questo duca , troveranno almeno 
qualche merito nel tentativo da me fatto per 
ra ppresen ta rio d ra rama ti ca men te. 

Credo per altro opportuno avvertire ch'io non 
mi sono proposto di dare al mio protagonista 
quella sembianza eroica e quel pomposo ed alto 
linguaggio che suolsi di consueto- prestare ai 
personaggi storici allorachè si riproducono sulla 
nostra scena: all’incontro ho procurato di ub- 
bidire nel mio dramma alle dottrine letterarie 
che ingiungono di allontanarsi il meno possi- 
bile dal vero così nella forma come nell’espres- 
sione. Io non ho già voluto raffigurare Filippo 
Maria nelle condizioni della sua vita quale prin- 
cipe, vale a dire io tutta la maestà del suo 
grado e della sua potenza, ma sì mi sono ac- 
contentato di raffigurarlo nel silenzio delle sue 
domestiche stanze e nell’ intimità delle persone 
sue più famigliari; chè, se non fallo, non sempre 
è bisogno che i re, i duchi, i grandi, per pog- 
giare a una tal quale altezza drammatica, pas- 
seggino nelle aule più splendide della reggia e 
sieno circondati dai gran dignitari, cortigiani, 
guardie di palazzo in solenne livrea di corte, ec. 

Avendo adunque amato meglio ritrarre il 
mio eroe in berretto di casa (mi si perdoni 
l’espressione) anzi che nel fulgor della porpora, 
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ho pur dovuto farlo parlare con semplicità na- 
turale, e per questo mi sono servito della schietta 
prosa non senza per altro cercare di darvi un 
po’ di calore la dove le situazioni esigevano che 
il linguaggio diventasse poetico non per la sola 
misura del verso, ma per i concetti e per la 
passione. 

Che verun altro scrittore drammatico m’ab- 
bia preceduto nel porre sulle scene italiane 
un potente coronato nell'umile semplicità do- 
mestica gli è quauto non saprei dire; e nella 
mia modestia mi guarderò bene dal preten- 
dere ad essere più o meno lodato per questa 
innovazione che altri deve cercar di tentare 
più felicemente di me; ma nessuno oserà vie- 
tarmi un tal qual sentimento di vanità per 
avere ottenuto io il primo che il sommo attore 
che con tanta felice vena comica rappresenta 
il Disperalo per eccesso di buon cuore e il Poeta 
fanatico > si compiacesse e trovasse di sua con- 
venienza rappresentare la parte di un principe 
in un’azione che in molti suoi punti pretende 
alla tragica importanza. Che che si voglia dire in 
contrario, non è questo un passo indifferente 
nella storia de’ progressi dell’arte drammatica fra 
noi. Il giorno in cui un attore del valore e del- 
l’indole di Vestri si indurrà, non per un caso 
speciale, ma per obbligo ordinario, a recitare 
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da protagonista negli alti e severi componi- 
menti teatrali che i nostri autori attingeranno 
alla storia, quel giorno potrà dirsi che la falsa 
pompa del cosi detto linguaggio tragico e la 
reboante declamazione sono sbanditi dalla no- 
stra scena per dar luogo a una più fina e sen- 
sata e spontanea imitazione del vero, quel 
giorno potrà dirsi che il dramma moderno è 
fatto indìgeno anche in Italia. Intanto biso- 
gna accontentarsi a non far cattivo viso a chi 
mette i primi passi su questa via sdrucciolevole. 

Per parte mia io debbo ringraziar di cuore il 
pubblico di Milano e di Torino della cortese 
accoglienza fatta a questo mio dramma, al quale 
auguro benevoli i lettori come il furono finora 
gli spettatori. 

Milano, il 7 agosto i83q. 



Giacinto Battaglia. • 
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RAGIONAMENTO 

SUL CARATTERE MORALE 

DI FILIPPO MARIA. VISCONTI 

E SULLE SUE ABITUDINI DOMESTICHE (*) 



Il 16 maggio dell’anno i 4 ia avveniva la morte 
del feroce e imbecille Giovanni Maria Visconti. I 
pugnali dei due Baggi, dei due Del Maino e di 
Giovanni Pusterla bagnavano le sacre pietre del 
tempio di San Gotardo del sangue di quel sciagurato 
duca che invece di governare il suo buon popolo 
coll’amore e colla giustizia delle leggi, lo faceva 
sbranare da’ suoi mastini affamati! 

Filippo Maria, secondogenito di Gian Galeazzo 
e fratello dell’ucciso, non per diritto di elezione ma 
per un abusato titolo di famiglia venne chiamato 
a succedergli. I pericoli che ebbe a superare, gli 
spaventi dai quali fu agitato prima di giugnere a 
sedere sul ducal trono, il terrore provato all’udire 
le circostanze dell’assassinio di Gian Maria, scos- 
sero gagliardamente il suo giovane spirito, non pre- 
parato da una prudente e illuminata educazione 

(*) Da un romanzo storico, inedito, dell'autore del dramma. 

* 
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alla nuova sorte aperta a lui dinanzi, ma all* op- 
posto abbuiato da stolte superstizioni, inceppato da 
puerili pregiudizi e da volgari errori, che perfidi 
confidenti e servi fin dalla sua fanciullezza aveano 
in lui alimentati. 

Per appianarsi il conquisto di una signoria a lui 
disputata coll’arme in pugno da due audaci e va- 
lorosi antagonisti (*) ed onde farne in seguito meno 
dubbio il possesso, ei dovette mercanteggiare i sus- 
sidii delle soldatesche di Facino Cane, sposando 
la vedova di questo famoso condottiero morto di 
lenta malattia il di stesso nel quale Gian Maria 
Visconti cadeva trucidato. 

Alla sola età di vent’anni Filippo Maria guidò 
all’altare Beatrice Tenda, che aveva già varcati gli 
otto lustri, che non era bella, e che, per un colai 
suo fare disdegnoso e poco geniale (**) , non po- 
teva gradire ad un giovine principe, già preso in 
altri lacci amorosi. E in vero il caldo affetto di lui 
per la bella Agnese del Maino fece parergli in breve 
tempo troppo molesto il giogo maritale. Il peso di 
una gratitudine incomportabile al suo animo su- 
perbo andò facendo sempre più viva la sua avver- 
sione alla moglie già attempata, e rinfuocò viemag- 
giormente la sua passione giovanile per l’amante 
ancora nel fiore dell’età e piena di geniali attrattive. 

(*) Ettore e Gian Carlo Visconti, riconosciuti signori di Mi- 
lano dal popolo milanese toslocbè ebbe udito della morte di 
Gian Maria. 

(**) Per tutti i punii storici di questo discorso vedi Litta 
Famiglie celebri , Rosmini, Verri, Giulini, Sismondi, ecc. 
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A Beatrice andava debitore dello Stato, ad Agnese 
non doveva che i diletti e le soavi commozioni di un 
amore illecito ma corrisposto. Uno spirito elevato 
avrebbe saputo lottar con sè stesso e far tacere il 
colpevole affetto dinanzi alla voce di un sacro do- 
vere; Filippo Maria non ad altro mirò invece fuor- 
ché a procacciare i più espediti mezzi onde potere 
abbandonarsi alla sua passione senza essere ratte- 
nuto da inciampi o noiato da giusti lamenti. 

Per mala ventura la infelice duchessa fu colta 
seduta sur uu letto, con al fianco un giovine gen- 
tiluomo, nell’atto che costui modulava una tenera 
canzone e ne sposava le melodie ai molli arpeggi 
di una mandòla. Bastato sarebbe molto meno perchè 
Filippo Maria Visconti abbandonasse la moglie, ac- 
cusata d’adulterio, alla inesorabile severità di un 
tribunale prezzolato. Ventiquattro tratti di corda 
strapparono dal labbro della misera vittima la con- 
fessione di un mancamento supposto. Il giovine Orom- 
bello, l’accusato suo complice, patteggiato avendo 
coi carnefici per comperarsi, a prezzo di un vile 
spergiuro, quella grazia che poi non ottenne, attestò 
vero il delitto imputatogli. La notte del i3 set- 
tembre dell’anno i ^ 1 8 la testa di Beatrice Tenda 
rotolava sai selciato del castello di Binasco. 

La notizia di questo assassinio giuridico fu re- 
cata al duca mentre ei stava osservando da un bal- 
cone gli astri per tirarne un oroscopo sui futuri 
suoi casi. Udì la esposizione minuta del supplizio 
senza punto staccare gli occhi dagli ordigni di una 
famosa sua macchinetta astrologica. — Bene, disse 
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al famigliare che aveagli "fatto il racconto; bene! 
Mercurio in congiunzione con Giove volevano pre- 
cisamente così. Non occorr’altro ! Ora andate a dare 
gli ordini per la caccia di dimani. Partiremo al- 
l’alba, sul fresco. — 

Se anche non lo dicessero alcuni storici, è facile 
supporre come da codesto giorno in poi l’umore di 
Filippo Maria, già inclinato alla serietà, si alterasse 
notevolmente. Per quanto le cure del governo , i 
passatempi della corte , le cavalcate or all’ uno or 
all’altro de’ suoi lontani castelli lo distraessero e gli 
impedissero di pascolare la sua mente di tristi im- 
magini, egli non poteva impedire d’alcun modo che 
di tanto in tanto non lo assalisse la rimembranza 
di una disgraziata donna che indarno, nella sua tur- 
bata coscienza, ci forzavasi di far credere a sè stesso 
colpevole c degna dell’orribil sorte ond'ei l’aveva 
colpita. Di notte, nella solitudine e nel silenzio, 
l’immagine di Beatrice Tenda per suo volere de- 
capitata agitava la sua inquieta fantasia, rendeva 
affannosi i brevi suoi sonni, empivaio di un terrore 
che bene spesso lasciava delle notevoli alterazioni 
nei lineamenti del suo volto. Al riapparire del giorno 
i suoi camerieri, vedendolo pallido, sparuto, cogli 
occhi affossali e torvi, rimanevano compresi da una 
meraviglia inquieta che male sapevano nascondere. 
Epperò il duca provava dispetto che altri spiare 
potesse sulla sua fronte le vestigia delle conturba- 
zioni di spirito provate la notte. Gli sembrava che 
dalle menome alterazioni del colore o dei tratti del 
suo viso ognuno comprendere potesse lo stato del 
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suo animo , e indovinare o supporre pel meno i 
tormenti che lo avevano travagliato. 

Non potendo celarsi agli sguardi indiscreti della 
sua gente, volle almeno deludere al più possibile 
la curiosità delle persone estranee alla corte du- 
cale. Avvezzo nei primi tempi della sua signoria a 
mostrarsi in pubblico non solo nelle solennità po- 
polari, ma anche in varie altre meno consuete oc- 
casioni, a poco a poco, per le ragioni sopraddette, 
prese odio a far mostra della sua persona al po- 
polo, come se ogni occhio che in lui si affisava 
esprimere potesse un rimprovero alla fredda crudeltà 
che fatto lo aveva sicario di una innocente moglie. 
Venne scemandosi in lui l’amore alle frequenti ca- 
- valcate, ai lunghi passeggi. Cominciò dapprima a 
non uscire che una sol volta per giorno, e sul far 
della sera, dal castello di Porta Giovia, per ire a 
diporto poco tratto lontano, nelle circostanti cam- 
pagne, attraverso alle quali e per solitari sentieri 
solo alcuni de’ suoi più fedeli lo seguivano. 

Più tardi andò facendo anche più rade e più 
brevi le sue cavalcate. Passava volentieri le intere 
giornate tra le mura del castello, passeggiando pei 
cortili e pei chiusi attigui, ma sempre alla vista 
delle sentinelle poste a piccoli spazi su per gli spaldi. 
Amava non essere veduto da chicchessia non fosse 
della famiglia de* servi ducali. 

Col decorrere degli anni il suo abbonimento alle 
pubbliche comparse, al tumulto della città e alle 
visite solenni crebbe tanto che, alloraquaudo l’im- 
peratore Sigismondo fu a Milano a cingere la regia 

** 
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corona, eì non volle per verun modo condursi alla 
presenza di lui e neppure permettere che l’alemanno 
monarca lo visitasse; ma se ne stette appiattato 
nella rócca di Porta Giovia per tutto il tempo che 
quegli dimorò nella capitale del ducato, ove per 
altro, d’ordine del Visconti, ebbe festeggiamenti 
e onori grandissimi. 

Da ultimo siffattamente crebbe in lui questa spe- 
cie di malattia morale, che, perduta ogni voglia di 
attendere alle cose del governo collo zelo e coll’ala- 
crità necessarie, si vide costretto ad abbandonarsi 
ai consigli di coloro che più davvicino lo contor- 
navano, affidarsi alla cieca a quanto essi venivano 
riferendogli, credere alle loro menzogne, piegare 
alle malvagie loro arti. Ed ecco perchè, pel du- 
rare della lunga sua signoria, tanti gravi falli nelle 
politiche transazioni ei commise, e ripetuti rilevanti 
rovesci amareggiarono il suo animo , e alterarono 
sempre più il suo umore fatto già sì atro dai ri- 
morsi di alcuni delitti e dalla pungente rimem- 
branza di molte crudeltà e violenze esercitate a 
danni di un popolo che al primo salutarlo sul ducal 
seggio, sperò, ingannato! di dover piegare la cer- 
vice ai cenni di un principe bramoso non solo, ma 
ed atto ben auco a sanare le piaghe arrecate alla 
patria dal cieco e brutale governo de’ suoi ante- 
cessori ! 

Costretto a consolidare il possedimento degli Stati 
ducali con frodi, tradimenti scellerati e perfide 
guerre, egli vide cadérgli d’intorno i diversi signo- 
rotti che, uniti tra essi da prudenti vincoli d’al- 
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leanza, avrebbero potuto resistere al maggior ti- 
ranno; ma, disgiunti e sparsi, senza fede nè alle 
date nè alle ricevute promesse, ceder dovettero al 
più forte. Il quale, vedutosi addotto a notevole po- 
tenza, tanto maggiormente abusò delle sue armi e 
mirò a renderle formidabili, quanto più grandi gli 
si affacciavano i vantaggi cbe procurar potevasi 
col mezzo di esse. 11 povero popolo concusso, an- 
gariato, emunto senza pietà, deplorava questa sma- 
nia guerresca del suo principe, mentre costui, ap- 
piattato nell’ultiafa camera del suo appartamento, 
decideva della levata del campo, dei movimenti 
delle schiere , e determinava il giorno in cui do- 
veansi dar gli assalti, non dietro il consiglio di una 
consumata sapienza militare, ma a seconda delle 
diverse speculazioni astronomiche e dei ciechi im- 
pulsi di un animo insaziabile di assoluto comando. 

Ma questa' sua manìa per le militari intraprese 
doveva costargli de’ giorni ben tristi e dolorosi. Il 
solo pianto de’ sudditi ammiseriti e costretti coi 
patiboli e coi tormenti a fornire ai gravi dispendii 
delle guerre intraprese per far paghi i mutabili e 
strani capricci di un sovrano ignorante e supersti- 
zioso, non avrebbe bastato ad amareggiare il cuore 
di Filippo Maria e a turbare la sua pace. La per- 
dita di un generale, spinto dalla sua cieca ingra- 
titudine a porsi ai servigi di uu suo potente nemico, 
fu uno tra’ più crudeli colpi cui soggiacer potesse 
l’esulcerato suo animo. Le ripetute vittorie de’ Ve- 
neziani condotti dal Carmagnola a invadere gli 
Stati ducali lo colmarono di cuocente dolore; lo 
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persuasero che, sebhen principe, egli era disgraziato, 
schernito e tradito ad un tempo. 

Questi rovesci militari, ai quali tenner dietro a 
diversi intervalli altre non meno gravi sventure , 
appena qualche rada volta avvicendate con felici 
casi , finirono di alterare il suo umore già tanto 
contristato. Se prima eragli solo increscevole e fa- 
stidiosa la vista degli uomini, ora gli diventò ab- 
borrita , insòpportabile ; se già un egoismo pro- 
fondo lo aveva fatto insensibile alle calamità del 
suo popolo, ora quasi pareva che ‘provasse una spe- 
cie di recondito diletto sapendolo sventurato, co- 
mecché fosse una specie di brutale conforto per 
lui ogni qual volta udiva che se ne’ suoi Stati era 
egli il più illustre tra gli infelici, non ne era però 
il meno meritevole di compianto! 

Crebbe dunque al maggior segno il suo amore 
alla solitudine, al silenzio, all’inerzia. Servi malvagi, 
confidenti astuti ben seppero fomentare in lui questa 
strana sua tendenza coll’ adoperare a rendergliela 
il meno possibile molesta e gravosa. 

Fin da’ suoi anni giovanili Filippo Maria palesato 
avea molta' propensione allo studio delle scienze oc- 
culte. Il cupo suo genio pareva dilettarsi nelle rav- 
viluppate nebbie di quelle dottrine arcane, le quali 
avvicinando apparentemente 1’ uomo che le onora 
con stolido culto agli esseri soprannaturali, gli fanno 
parere meno umiliante la distanza che lo separa 
da’ suoi simili dotati di più maschio spirito. Alzato 
al ducale seggio, Filippo Maria pigliò a’ suoi pri- 
vati stipendii un cotale che di que’ giorni veniva 
stimato insigne nella sapienza astrologica. 
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Chiamavasi costui Zanino Riccio. Dotato di acuto 
e penetrante ingegno, e maestro nelle arti di domi- 
nare e volgere a proprio senno gli animi altrui, 
comprese egli d’un tratto quale parte importante 
avrebbe potuto rappresentare a fianco del nuovo 
signore e discepolo suo. 

Conosciuta dapprima la tendenza e la non co- 
mune attitudine di Filippo Maria agli studii occulti, 
s’adoperò a infervorarlo in essi sempre maggior- 
mente, a rendergliene in certo modo necessari i 
progressi, a passionarlo dei diletti che gli procac- 
ciavano, a farlo al più possibile persuaso della pre- 
tesa loro importanza. Poi, com’ebbe ottenuto di 
accendere in lui più che mai viva questa fiamma, 
meditò ai mezzi di farla servire nel modo più ef- 
ficace a quanto egli nel segreto del cuor suo si pro- 
ponea. Mirò anzitutto ad ottenere sul mobile e ub- 
bioso spirito del principe tale un ascendente che 
più non avesse a temere rivalità di sorta nella con- 
fidenza e nell’ affetto di lui, e sì a lungo potesse 
goderne da aver tempo di edificare e la sua propria 
e la grandezza de’ suoi. 

Vinto Filippo Maria dalla sua cieca e fervente 
passione per la scienza, come potuto avrebbe non 
darsi tutt’ intero in balia dell’uomo a’ suoi occhi 
stx*apotente che, con securo passo, scorto lo aveva 
ne’ più profondi penetrali di quella e insegnatogli 
a leggere negli astri, a conversare col cielo, a co- 
mandare agli elementi, a predire le sue medesime 
sorti non che le altrui? Dal momento che l’astro- 
logia giudiziaria fu tutto pel duca, il maestro della 



* 
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bugiarda scienza ebbe lo scettro del suo cuore, 
de’ suoi pensieri, de’ suoi più intimi affetti. 

Il favore accordato a Zanino superò in breve di 
gran lunga quello del quale già erano in possesso 
gli altri suoi confidenti e famiglia». 

Se cotale preferenza fu tollerata, se non in pace 
almeno in silenzio dai principali consiglieri e udì» 
ziali civili di Filippo Maria, non venne con eguale 
rassegnazione passiva comportata da’ suoi generali. 
Costoro, fieri per indole, orgogliosi per quella solda- 
tesca indipendenza che il militare sistema di quel 
tempo assecurava al condottiero della più piccola 
banda, vedevano con occhio dispettoso lo strano 
impero che sull’animo del signor loro esercitava 
l’astuto ciurmadore; eglino fremevano al pensiero 
di dovere spendere il sangue de’ loro soldati per 
intraprendere delle conquiste che, bene spesso, ad 
un cenno dettato da un’impensata combinazione di 
pianeti era lor mestieri intralasciare, o compire anche 
a prezzo di qualunque più luttuoso disastro. Ep- 
però, bene avrebbero eglino fatto giugnere le loro 
alte lamentanze fino all’orecchio del duca; colla 
rude ma schietta loro eloquenza ben avrebbero vo- 
luto fargli chiara la vergogna del suo stato, beffare 
la sua fanciullesca debolezza , svelare l’ impostura 
che con tenebrosi lacci tenealo schiavo. Ma, come 
giugnere fino alla presenza di lui se ormai, per stretto 
ordine suo, era vietato a chiunque avere accesso alle 
stanze ducali, anche qualora trattavasi delle più 
urgenti e gravi cose dello Stato? 

Se questo sconsigliato procedere del duca verso 
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i suoi ministri civili pregiudicò altamente alle cose 
del governo e venne sempre più scemando , anzi 
mutando in odio il fievole amore che sul princi- 
piare della sua signoria pareva gli portassero i po- 
poli suoi e in ispecial modo i buoni Milanesi ; nocque 
ben più gravemente a’ suoi interessi col fargli a poco 
a poco avverso anche lo spirito de’ soldati, col get- 
tare la diffidenza, lo sprezzo e l’avversione nell’a- 
nimo dei suoi stessi capitani, col renderli renitenti 
a’ suoi comandi, facili a disertare le sue bandiere 
e ad accorrere sotto quelle de’ suoi medesimi ne- 
mici, e, per conseguenza, a rompere dimani la fede 
oggi a lui giurata. 

Intanto le politiche vicende si alternavano, le 
peripezie guerresche si succedevano , lo Stato era 
tenuto in continua trepidazione. Ostilità incessanti 
contro i primarii principati della penisola non la- 
sciavano tregua agli animi e agli scrigni de’sudditi, 
e facevano sempre più turbato lo spirito di colui 
che, ora per stolto orgoglio voleva alimentarle a 
qualunque più grave costo, ora, o per un puerile 
capriccio o per uno spavento infondato o per uno 
sconforto troppo tardivo, voleva farle d’improvviso 
cessare, comperando con vergognosi patti una pace 
che doveasi rompere pochi mesi dopo, se già il 
giuramento che doveva farla inviolabile non era 
mancato nel pensiero all’atto stesso di prestarlo. 

Le infermità del corpo, sulle prime non curate, 
indi sempre più inquietamente tollerate, comincia- 
rono a farsi così gravi da rendere più afflitta la 
precoce sua vecchiaia. Inclinato alla pinguedine, 
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fino dagli anni giovanili si era insensibilmente 
ingrassato di tal modo che la deforme obesità sua 
entrò in parte a rendergli odioso l’apparire in pub- 
blico e a fargli anteporre la solitudine e il ritiro. 
Già affievolito il suo spirito e da una stolta educa- 
zione inclinato a cupi fantasticamenti, per queste 
nuove aggiunte di mali si venne prostrando vie- 
maggiormente. 

Anche i rimorsi delle sue passate atrocità che 
da alcun tempo pareva si fossero assopite nel fondo 
del suo animo, si ridestarono; ond’è a credere che le 
inquiete sue notti venissero più che mai turbate non 
solo dalla insanguinata immagine di Beatrice, ma ed 
anche dagli spettri del Vignate, dei due Arcelli, di 
Lancellotto Beccaria, di Gabrino Fondulo. Fors’anco 
l’ interna coscienza delle immani durezze usate a 
danno de’suoi popoli, dei perfidi torti verso i suoi più 
potenti generali , dei tanti spergiuri commessi a tra- 
dire le speranze di molte disgraziate famiglie e a 
dispogliare molti ricchi casati, gli pingeva nel mezzo 
degli affannosi suoi sonni il pugnale alzato di mer- 
cenarii assassini, il veleno versato nelle sue bevande; 
lo faceva pauroso di tradimenti celati , di arcane 
congiure. Ed eccolo pertanto , ora diffidente per 
fino de’ suoi più intimi e con essi dispettoso e sgar- 
bato, ora supplice e bisognevole de’ loro conforti; 
quando avido di domestici affetti e caldo d’amore 
per le poche persone a lui legate dai più cari vin- 
coli del sangue, quando agitato dalla brama di avere 
al fianco persone più valide e potenti che si fa- 
cessero sostegni e protettori della sua fiacca e pre- 
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coce vecchiaia, consiglieri più leali e illuminati che 
con provido senno lo. guidassero e lo coadiuvassero 
nelle cose del governo. 

Quel Zanino Riccio che, come or vedemmo, aveva 
per lungo tempo signoreggiato il debole e versatile 
suo animo, da ultimo , traveduto forse il pericolo 
di perdere gran parte del suo ascendente, tutte le 
estreme arti adoperava a conservarsi nel possesso 
di un favore con infinita scaltrezza acquistato e con 
astuzia non minore messo a profitto. E facile quindi 
immaginare come nè parole, nè dissimulazioni, nè 
perfide ambagi egli omettesse a tener fermo il duca 
nella persuasione non esservi servo di lui più fedele, 
più affettuoso, più zelante della quiete del suo spi- 
rito e della salute del suo corpo; non potere egli 
godere nè questa nè quella senza le incessanti sue 
cure, senza gli ufficii suoi indefessi. Due persone 
colle quali egli credevasi, e forse era veramente vin- 
colato da sincera intimità, dividevano con lui le 
brighe del minuto servizio che intorno alla persona 
esigeva il corpulento e infermiccio duca. Eusebio 
Caimo cameriere della corte, e Nicolò Arcimboldo 
medico privato, godevano, assieme a Zanino, della 
più stretta confidenza di Filippo Maria, e teneano 
il bandolo dei tanti fili che dalle interne aule dei 
due castelli ducali, quello di Porta Giovia e l’altro 
di Abbiate, stendeansi a formare la inestricabil rete 
della civile e della militare amministrazione. Anima 
viva non era mai ammessa a parlare od a vedere 
il duca anche di lontano, se prima la licenza non 
ne era stata conceduta da questi tre inesorabili cu- 
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stodi , ai quali non veniauo mai meno i pretesti 
per negare un favore che era sempre indarno in- 
vocato da chi destar poteva il menomo sospetto di 
volersene giovare a prò della giustizia e a scorno 
dei domestici tiranni dell’infelice principe. 

A fare persuaso costui della necessità di una sor- 
veglianza così severa, di codesta specie di prigionia 
volontaria, bene avevano saputo e Zanino e l’Ar- 
cimboldo (chè con quest’ultimo l’astutissimo astro- 
logo meglio se la intendeva che non col Gaimo) 
dargli a credere essere tale e tanta l’esasperazione 
degli spiriti contro di lui, così per le molte angarie 
finanziarie come pei danni incomportabili delle con- 
tinue guerre, da non volersi di più a giustificare 
qualunque severa disciplina ordinata all’uopo di 
guardare la persona di lui dagli audaci attentati 
de’ fanatici, nou che dal ferro de’ sicarii. 

Per tutto questo non poteva il duca non accor- 
gersi talfiata del grave giogo ond’erasi lasciato op- 
primere, e non senza amaro dispetto lo comportava, 
ed era pur agitato dalla brama di lorselo di dosso 
con qualche atto di ardimento. Ma se in qualche 
lucido intervallo il suo naturale buon senso gli ri- 
velava l’abiezione del suo stato e in confuso gli 
accennava i mali che per essa ricadevano sul suo 
popolo , non Che la vergogna ond’ era egli stesso 
macchiato al cospetto dell’Italia intera, altra volta 
sgomentato da’ suoi fantasmi, esagitato dalle sue 
ubbìe e, più che tutto, aiTrauto dalla sua morbosa 
melanconia, non vedeva altri salvatori suoi, altri 
angeli che il potessero proteggere e confortare, tranne 
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il suo astrologo, il suo medico e il suo cameriere. 
Solo ne’ loro visi atteggiati ad una dolce sommes- 
sione, pieni di un’eloquente ufficiosità, pareva a lui 
di leggei'e quell’affetto, quella fedeltà, e tutti in- 
somma que’ sentimenti che valer potevano a cal- 
mare le sue inquietudini febbrili, a sedare il suo 
spirito infermo. Era per caso inquieto e incerto 
intorno alla sorte delle sue armi impegnate in campo 
contro formidabili nemici? chiedeva al suo astro- 
logo che seco lui si intrattenesse onde esplorare 
negli astri quali speranze e quali timori potesse nu- 
drire, e questi sapeva a tempo opportuno or con- 
fortarlo con lieti pronostici, ora turbarlo con infau- 
ste predizioni. Sentiasi affralito da’ suoi fisici soffri* 
menti? ed egli abbandonavasi alla ispezione minuta 
del suo medico, e costui, secondo il bisogno, or 
parlava di pronta e facile guarigione, ora minac- 
ciava pericolose crisi. 

Appunto a questo luogo ci è giocoforza far noto 
come in mezzo alle inquietezze, ai mali umori, agli 
accessi di collera e di melanconia, dai quali negli 
ultimi anni del lungo suo regno veniva troppo spesso 
assalito il duca, passasse egli dei momenti e talora 
anco dei giorni interi, se non del tutto felici, tali 
almeno che nei corso della sua travagliata esistenza 
poteansi segnare con bianco lapillo. 

Abbiamo già accennato come il duca Filippo 
Maria anche prima di salire al ducal seggio amasse 
una donna per diversi riguardi meritevole di sin-* 
cera e devota affezione: abbiamo detto parimente 
come l’amore di lui per la bella Agnese del Maino 
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eutrasse in gran parte a rendere si intensa la sua 
antipatia per l’infelice Beatrice Tenda, e forse lo 
spingesse a disfarsi di lei nell’iniquo modo già 
nari'ato. 

Resta ora a far sapere a que’ lettori nostri che 
per avventura lo ignorassero come appunto da que- 
sta sua prediletta favorita nascesse al duca l’ultimo 
giorno di marzo del i4a5, nel castello di Settimo, 
sul territorio pavese, uua bellissima bambina alla 
quale ponevasi il nome di Bianca Maria. 

Abbandonata dal padre {che in quel tempo tutto 
era immerso nelle intricate cure della guerra) alle 
sollecitudini dell’Agnese, la allevò costei con quel- 
l’entusiasmo d’affetto, con quello zelo esaltato di 
che non sono suscettivi che i soli cuori materni. 

La piccola Bianca ingrandì piena di vezzi e di 
angeliche attrattive. Ammessa con qualche frequenza 
a rallegrare co’ suoi infantili e' geniali scherzi le 
meno gravi ore del duca e de’suoi cortigiani, fra quel 
crocchio di accigliati barbassori non usi a diradare le 
rughe della fronte al più piccolo segno di ilarità 
se non se all’annunzio di taluna di quelle princi- 
pesche fortune che troppo spesso a quel tempo 
si pagavano colle calamità de' popoli, la piccola 
Bianca pareva un fiore spuntato in mezzo ai ro- 
veti , sulla cima di una rupe ispida di cardi; un 
fiore che il primo soffio di vento procelloso potuto 
avrebbe divellere e travolgere nei suoi vorticosi 
giri. Il duca contemplava le delicate fattezze , le 
eleganti formicine, il candor della pelle, il soave 
ceruleo degli sguardi della sua Bianca con un sor- 
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riso che sul volto di lui non rivelava già i soli mo- 
vimenti dell’ affetto paterno, ma era pur prodotto 
dai sussulti di un amor proprio meno ignobile o 
volgare per la sola ragione che era destato da un 
sì caro, da un sì amabile oggetto. 

Mano mano , crescendo nell’ età , arricchivasi la 
fanciulla dei più eletti vezzi del suo sesso, ador- 
navasi delle grazie più geniali dello spirito, acqui- 
stava insomma tutte quelle attrattive che troppo 
spesso esercitano una specie di fascino sulla de- 
bole vecchiaia; il duca suo padre pigliava a volerle 
un bene sempre più intenso, a guardarla come la 
più bella e forse l’unica gemma della sua corona 
ducale che mandasse ancora un baglior confortante 
sull’ ottenebrata sua esistenza. L’affetto per la sua 
cara Bianca egli chiudevalo nel cuor suo, sì pieno 
di cure affannose; con una gelosia singolare lo custo- 
diva, lo teneva talora come celato, quasi pel timore 
che, dissipandosi o perdendo della sua intensità, 
avesse a privarlo del migliore conforto che valesse 
a temperare le sue morali e fisiche infermità. 

Ma per quanto egli careggiasse questa adora- 
bile cimatura, questo angioletto d’amore, per quanto 
gli prestasse una specie di culto, non lasciava tal- 
volta di farlo entrare esso pure nei calcoli ordi- 
narii del suo basso egoismo; non vergognava, anzi 
credeva naturalissima cosa potere pensare ai modi 
di servirsene quale stromento valevole a far sod- 
disfatte le politiche sue brame, a spianare gli osta- 
coli che opponevansi alle ambiziose sue mire. Spie- 
ghiamoci. 
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Fra i più temuti fantasmi che di solito turba- 
vano i suoi sonni e toglievangli la quiete dello spi- 
rito grandeggiava in ispecial guisa uno de’ più fa- 
mosi personaggi di quell’epoca, un condottiero che 
l’Italia intera poneva fra i più potenti sostegni delia 
sua milizia, un guerriero al cui nome già si colle- 
gavano le più splendide e clamorose memorie. Fran- 
cesco Sforza, figlio del famoso capitano fondatore 
di una delle prime scuole militari italiane, eredi- 
tata la celebrità del padre e la prevalenza nelle 
politiche transazioni , aveva spesso comandate le 
armi del duca Filippo Maria e guidatele alla vit- 
toria, ma ancor più spesso (poiché, come già ac- 
cennammo, era costume de’ capitani mercenarii di 
quell’epoca servire oggi quel vessillo contro al quale 
ieri brandivasi la spada) erasi fatto condottiero 
degli eserciti or dell’uno or dell’altro degli italiani 
potentati armati a danno del temuto ed abborrito 
Visconti. Costui, il quale non rade volte aveva ca- 
gione di lamentare i rovesci che pativano le sue 
armi per causa della poca fede e della imperizia 
de* suoi duci, paventava grandemente il valor sommo 
e la militare sapienza dello Sforza, e con occhio 
invido e inquieto lo vedeva combattere al soldo de* 
suoi nemici , e più volte aveva desiderato ed erasi 
pur provato a vincolarlo al suo proprio servigio 
con patti durevoli e con irrevocabili nodi. Iuoltre, 
facile com’era alle gagliarde personali antipatie e 
simpatie, veduto da vicino il famoso capitano di ven- 
tura ne’ giorni in cui questi serviva le insegne della 
biscia, si era sulle prime grandemente incapricciato 



Digitized by Google 




xx vn 



di lui; sicché il pensiero di dare in moglie l’unica 
sua figlia Bianca Maria a codesto guerriero prode 
ed acclamato, bello della persona, amabile del tratto, 
dotto nelle ambagi delle corti, fino conoscitore degli 
uomini, non tardava guari a balenargli alla mente, 
e più o meno imperioso occupava il suo animo se- 
condo che le vicende militari o politiche faceangli 
parere più o meno necessario e ben consigliato il 
nuovo patto di parentela che ei proponevasi strin- 
gere col formidabile condottiero. 

Fino dall’anno 1 4^7 egli aveva, per mezzo di 
lettere segrete, fatto l’ offerta della mano della sua 
Bianca allo Sforza; e questi, adescato dalla brama 
di ingrandire la sua casa colla città di Tortona e 
di Asti che il Visconti prometteagli in dote, e tratto 
dall’ambizione di diventare genero ad uno de’ più 
potenti principi dell’Italia, accolse con lieto orec- 
chio la onorevole e splendida profferta e adope- 
rassi quanto seppe a ottenere che al più presto si 
facesse adempita. Ma non cosi tosto, nè facilmente 
doveva egli veder compiuti i suoi voti; chè troppo 
erano mutabili e ravviluppati i pensieri del Visconti 
perchè anche alle sue più solenni promesse ei vo- 
lesse serbarsi fedele se a malappena vedeva o can- 
giate le circostanze o in parte dissipati i pericoli 
che lo avevano forzato a darle. A ciò si aggiungano 
le male arti degli invidi del gran capitano, e so- 
prattutto di coloro ai quali troppo faceva spavento 
il solo dubbio che potesse porsi al fianco del signor 
di Milano un uomo dotato d'animo vigoroso e di 
mente elevata e astuta che in breve rovesciato avrebbe 
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il credito de’ vili cortigiani che a guisa di rettili 
tenebrosamente strisciavano intorno al ducal tro- 
no. Costoro nè parole, nè menzogne, nè maneggi 
lasciarono intentati a dipingere al Visconti i gravi 
pericoli cli’ei corsi avrebbe se davasi ciecamente in 
balia all’ambizioso e formidabile capitano; e se ta- 
lora, e quando aveva egli l’animo tranquillo e se- 
reno, non riuscivano colle lore perfide ambagi a 
smoverlo dal suo proposito, ne’ suoi momenti di 
. ubbìe e di fantastici terrori pur troppo ottenevano 
di scuotere il suo spirito debole e versatile. 

Se non che, mentre Filippo Maria sì fattamente 
vacillava, ora entusiasta delle luminose doti dello 
Sforza e bramoso di farselo suo coll’insignirlo del 
più onorevole titolo che gli potesse mai accordare, 
ora contro lui in istrano modo sdegnato e bramoso 
della sua rovina ; i militari rovesci facevano più 
gravi e minacciosi i suoi casi, la guerra a’ suoi danni 
promossa dalle repubbliche firentina e veneziana 
incalzava , e, mercè il valore del conte Francesco 
che guidava le genti collegate , accennava già di 
toccare a una fine rovinosa pel principe Lombardo. 

Alle vicende storiche accennate nel presente di- 
scorso preliminare tengono dietro appunto quelle 
che si vedranno svolte nel dramma con ordine cro- 
nologico e nel miglior modo che seppe l’autore al- 
l’uopo di rendere sufficientemente compiuto il quadro 
della politica e domestica esistenza di Filippo Maria 
Visconti nell’ultimo periodo della sua dominazione. 
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PERSONAGGI. 



ATTORI. 



FILIPPO MARIA VISCONTI. 
FRANCESCO SFORZA. 
ZANINO RICCIO. 
LIONELLO RICCIO. 
BERNARDO PERSICO. 
EUSEBIO CAIMO. * 
FRANCESCO LANDRIANO. 
AGNOLO SLMONETTA. 
GAJAZZO. 

BRUZIO. 



Sigg." Vestri. 

Righetti. 

Tessero. 

Gottardi. 

Moltiki. 

Bucuotti. 

Borghi. 

Fontana. 

Ferkandini. 

Romagnoli. 



AGNESE DEL MAINO. Sigg." Marchionni. 

BIANCA MARIA VISCONTI, Ristori. 

Uffiziali, Servi, Paggi. 



La scena è in Milano, nel castello di Pòrta Giovia 
nella prima e terza giornata, in Venezia nella se- 
conda. L’epoca dal 1 44 1 al.... 
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Grande sala nel castello di Porta Gioria in Milano. Alla destra porte che 
guidano alle stanze del duca Filippo Maria. Alla sinistra altri apparta- 
menti ducali. In un Iato della sala Terso il fondo uno scrittoio; più indie- 
tro, e dal lato opposto, altro scrittoio minore. Scranne a bracciuoli : porta 
di mezzo nel fondo. 



SCENA PRIMA 



BERNARDO PERSICO seduto dinanzi al maggiore scrittoio, 
intento a svolgere diverse pergamene e ad osservarle con gra- 
vità; all’altro scrittoio EUSEBIO CALMO, egli pure occupato 
intorno a diverse carte. Momento di silenzio. Poco dopo alzaia 
la tela entra ZANINO RICCIO dalla porta di prospetto. 



Z ANIINO si avvicina a Bernardo e. lo tocca su una spalla. 

Messer Bernardo! 



BERNARDO si alza e con atti ufficiosi gli si inchina. 

Oli! eccellentissimo signore 

ZANINO, avanzandosi. 

Accostatevi. 



BERNARDO. 

All’ubbidienza ! 

SANINO. 

Gli ordini del maestro generale della ducal corte 
non sono eseguiti a stretto rigore. 
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FILIPPO MARIA VISCONTI 



BERNARDO. 

Ma . . . per quanto mi sappia io . . . 

SMANINO, interrompendolo. 

Ieri sera dopo la terza campana due caporali della 
guardia dei settecento trovarono addormentato presso 

allo spalto del castello 

BERNARDO. 

Ben dice l’eccellentissima signoria vostra .... Un 
povero' accattone ubbriaco .... 

ZANINO. 

Un miserabile paltoniere che poteva nascondere 
un pugnàle sotto ai suoi cenci. 

' BERNARDO. 

Gli fu frugato ben bene indosso, e posso far fede... 

ZANINO, interrompendolo. 

Non più! 

Bernardo ammutolisce. 

— Penserete a stendere nelle debite forme e a far 
quindi pubblicare dai banditori della curia per tutte 
le vie e pei crocicchi della città questo ducale de- 
creto. 

Gli consegna uno scritto. 

BERNARDO ricere lo scritto e s'inchina. 

La mia devotissima ubbidienza . . . 

ZANINO. 

I tanti malvagi che con trame tenebrose insidiano 
ai giorni dell’ottimo nostro duca. . . . alla quiete dello 
stato .... 
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BERNARDO. 

Eh ! senza dubbio : rigori, rigori si vogliono ! 
ZANINO. 

Severe precauzioni, indispensabili ai tristi tempi 
che corrono. 

BERNARDO. 

Indispensabili, indispensabilissime ! 

Zanino gli volge le spalle e lentamente si avvia ed entra nelle stame del 
dnca. 
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SCÈNA H. 

BERNARDO e CAIMO che’, sempre seduto allo scrittoio, avrà di 

tanto in tanto origliato. 

BERNARDO , inchinandosi a Zanino mentre questi esciva ed assumendo 

a sua volta 'un'aria grave ed altera. 

Ehi! signor segretario della cancelleria ducale! 

CAIMO. 

Ai vostri comandi, mcsser Bernardo. 

Si alza da sedere e gli si avvicina. 

BERNARDO , sporgendogli la carta ricevuta da Zanino. 

Penserete a stendere nelle debite forme e a far 
quindi pubblicare dai banditori della curia per le 
vie e pei crocicchi della città .... 

CAIMO, dopo aver dato un'occhiata allo scritto, interrompendolo. 

Questo umanissimo decreto' ducale nel quale s’in- 
tima la piccola inezia di quattro strappate di corda, 
ed anco, peggiori pene secondo il caso (i), a quel 
qualunque disgraziato che, smarrito per istrada o per 
qualsivoglia altro accidente, passi vicino un trar di 
baléstra ai bastioni di questo castello un solo quarto 
d’ora dopo tramontato il sole .... Eh sì davvero! la 
provvida e paterna antiveggeuza di messere l’astro- 
logo.... 

BERNARDO. 

Zitto, giovinastro imprudente! Che se mai egli 
vi udisse di là! . . . 

CAIMO, con forza, ma a mezza voce. 

Eh! bando una volta a queste vergognose paure! 



Digitized by Google 




GIORNATA I, SCENA II. 7 

Finché non faremo che compiangere in silenzio la 
dura condizione cui è ridotto il nostro povero prin- 
cipe , finché ci fiaccheremo il dorso a furia d’ in- 
chini dinanzi all’astuto che, chi sa con quali sue 
male arti, ha saputo pigliar impero sul debole spi- 
rito di lui ... . 

BERNARDO, interrompendolo. 

Ma vi ripeto, Eusebio! tenete in freno quella 
linguaccia; parlate con un po’ più di rispetto «li 
messer Zanino ! Sapete pure ch’egli è ormai il solo 
che si goda la piena confidenza del duca ed abbia 
ad ogni ora libero accesso alle sue camere. 

CAIMO. 

Ove l’infelice principe si sta rinchiuso le giornale 
intere , e invece di darsi pensiero dei bisogni del 
popolo getta il suo tempo a studiare il moto delle 
stelle, a tirare gli oroscopi genetliaci ed ascendenti ; 
e di frequente in preda a strani accessi di melan- 
conia, abborre esporsi alla vista de’ suoi fedeli. 

. BERI* ARDO. 

La sbagliate di grosso, Eusebio mio, se credete 
che il nostro principe siasi dato alla vita solitaria 
e sfugga le occasioni di apparire in pubblico per 
le ragioni che ora mi venite dicendo. E quanto poi 
al sapere come debbansi tenere le redini del governo, 
sareste molto temerario, compar mio, se negar vo- 
leste che il magnifico signor duca .... 

CAIMO. 

Oh! sì davvero ch’egli è proprio maestro nell’arte 
di far prosperare i suoi Stati ! Guerre continue, de- 
vastazioni, estorsioni finanziarie per satollare l’avi- 
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dità dell’esercito e dei capitani di ventura; le pri- 
marie famiglie della città rovinate o disperse dai 
bandi; gli artieri angariati dalle taglie di guerra; le 
campagne messe a ruba dalle bande mercenarie (a) . . . 

BERNARDO. 

Ma , e la gloria delle armi- ducali? e il potere 
ogni più umile cittadino menar vanto che sotto le 
bandiere della vipera combattono da trenta e più 
mila soldati, tutti in buon arnese e ben pasciuti (3)? 

CALMO. 

Gloria invidiabile quando è pagata colle lagrime 
e colla miseria di tante povere famiglie! 

BERNARDO, fra sè. 

Eh ! fin qui, mi pare, fin qui ei non ragiona del 
tutto a caso. 

, • Forte e con un po’ di stizza. 

— Ma se invece di sfoggiarli con me questi vostri 
sermoni da saccente voi, compare mio garbato .... 

CAIMO. 

A Filippo stesso mi darebbe l’animo di parlare 
di tal modo, a Filippo stesso; e sarei certo di non 
trovare sordo il suo cuore, sebbene chi si vanta suo 
più fedele ed integerrimo consiglierò abbia usata 
ogni più fina scaltrezza a tenerlo ignaro de’ tanti guai 
che ci affliggono, a farlo inaccessibile ai giusti la- 
menti di tanti sciagurati. Orsù, messer Bernardo! 
amate voi con affetto veramente sincero il nostro 
duca? 

BERNARDO. 

Se lo amo con affetto sincero !... Ma potete chie- 
dermelo? Non è egli di suo ordine che dalla cassa 



Digitized by Google 




GIORNATA I , SCENA II. 9 

camerale mi vengono pagati appuntino ogni mese 
cinquanta bei ducati nuovi di zecca? 

CAIMO. 

V’aggradirebbe che i vostri grassi emolumenti si 
duplicassero d’un tratto? 

BERNARDO , guardandolo stupefatto. 

Poh! Ma via, via; già voi celiate, Eusebio mio. 

CAIMO, sotto voce e con significazione. 

Desistete dal parteggiare per l’astrologo, dal fa- 
vorire colla vostra servile accondiscendenza le sue 
mire tendenti a tenere lontana dalla corte ogni per- 
sona desiderosa del vero bene del duca e del bene 
dello Stato .... 

BERNARDO. 

Ma che strano parlare gli è mai questo ch’or mi 
tenete, messer Eusebio?... Forse che ci sarebbe in 
aria? . . . 

CAIMO, accennando al Landriano che entra dalla porta di mezzo. 

Per ora zitto! A miglior momento voi pure.... 

Si avvicina al Landriano che entra. 



1 



* 
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SCENA III. 

FRANCESCO LANDRIANO, e detti. 

CAIMO, in disparte, al Landriano. 

Quali notizie, amico? 

LANDRIANO, sotto voce a Caimo. 

In questo momento è giunto dal campo sotto alla 
rocca di Martinengo il cavaliere Lionello. Disse d'es- 
sere apportatore di rilevanti dispacci che manda di 
fretta al duca il gran mariscalco dell’esercito, Ni- 
colò Piccinino. Vo a darne avviso a messer Zanino. 
Voi regolatevi. 

Entra nelle camere del duca. 

BERNARDO, che è rimasto sopra pensieri. 

Sicché dunque, Eusebio, ora potreste .... 

CAIMO. 

Ponderate ben sul serio le poche cose che vi ho 
dette. 

BERNARDO. 

Ma se con frasi un po’ meno sibilline .... 

CAIMO. 

Niente di più per adesso. 

BERNARDO. 

Almeno una parola che mi dia un po' di lume .... 

CAIMO. 

Mistero per ora, mistero, vi ripeto. A miglior mo- 
mento, fra non molto, forse quest’oggi istesso, se 
mi darete buon saggio di prudenza e, quel che più 
conta, di fermezza d’animo al cospetto di colui .... 

BERNARDO. 

Eh ! per questo poi vi assicuro . . . 
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SCENA IV. 



ZANINO, LANDRIANO, dalle camere del duca, e detti. 

BERNARDO , al vodere Zanino. 

Oh! ... 

CAIMO , sotto voce a Bernardo. 

Siete diventato pallido! 

Bernardo, non abbadandogli, si ritira e in aria ossequiosa si inchina a Za- 
nino, Caimo va a sedere allo scrittoio* 

ZANINO, dopo avere guardato Piano e l’altro. 

Signori, ritiratevi. 

Bernardo torna ad inchinarsi a Zanino e, guardando ora questi ora il Caimo, 
si avvia per escire. Caimo si alza, fa un cenno di saluto a Zanino, indi 
esce. Bernardo, come più rinfrancato al vederlo uscito, fa un ultimo più 
profondo inchino a Zanino , poi se ne va ei pure. 

ZANINO, volgendosi al Landriano che lo ha seguito, e si fermò nel fondo 
della scena. 

Ora si introduca il cavaliere. 

Landriano esce. 
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SCENA V. 

ZANINO solo, passeggiando sopra pensieri. 

Sono astrologo io!... Il volgo mi guarda con 
terrore e con muta meraviglia perchè crede che io 
possegga la scienza di leggere negli astri i destini 
di questa bassa terra. Sono astrologo io! eppure, 
ecco ! sta per essermi recato un messaggio che de- 
ciderà della mia sorte medesima, ed ignoro, ignoro 
affatto se lieto o infausto sarà .... e neppure un 
lume incerto.... 

Con amarezza. 

— E intanto nel penoso dubbio il cuore agitato mi 
batte.... Stolti! che credete che ov’io veramente 
potessi col mio sguardo penetrare nei più oscuri se- 
greti della natura, prevedere gli umani fati, predire 
il futuro .... vorrei usare della mia scienza arcana 
a servigio di un infelice potente, il quale, mentre 
col solo suo nome incute timore a un popolo intero, 
schiavo ei medesimo di stolti terrori .... Oh ! a mio 
vantaggio, a solo mio vantaggio. . . . 

Interrompendosi. 

— Ma ecco Lionello. . . . colui che si dice mio figlio .... 
che tale è creduto .... ma che ogni volta che mi 
chiama col nome di padre.... 

Reprimendo un movimento di sdegno. 

— Ora si finga. 
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SCENA VI. 

LIONELLO RICCIO, e detti. 

LIONELLO, avamandosi in atto affettuoso. 

Padre mio! 

ZANINO, stendendogli freddamente la mano. 

Cavaliere, con piacere vi riveggo. Voi giugnete 
or ora dal nostro campo sotto Martinengo ? 

LIONELLO. 

D’ ordine del nostro gran Mariscalco che a voi 
m’invia con importanti novelle. 

Gli consegna alcune carte. 

ZANINO, nel riceverle. 

Sulla vostra fronte, nel vostro sguardo non leggo 
l’esultanza di lieti annunzii. Debbo forse temere?... 

LIONELLO. 

Aprite pure il cuor vostro alla gioia : il più illu- 
stre e prode capitano d’Italia sta per soccombere, 
non già vinto dal valore delle nostre schiere, ma dalla 
cieca fortuna della guerra. Stretto ne* suoi trincea- 
menti, allo stremo di vittovaglie, molestato dallo 
spirito fazioso di alcuni suoi minori capitani .... 

ZANINO, che ha dato una scorsa alte carte. 

Ah! verrà dunque al fine fiaccata la stolta bal- 
danza di questo fortunato avventuriero ! al fine po- 
trà io ... . 

Reprìmendosi. 

— potremo noi vedere l’onta, la rabbia, il terrore 
segnati su quel volto superbo ! 
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LIONELLO. / 

Padre mio, esultiamo pure che per gli incerti casi 
sinistri ond’è colpito lo Sforza il nostro duca possa 
dettar patti per sè vantaggiosi a’ suoi ostinati ne- 
mici; ma facciam voti in pari tempo acciocché il 
guerriero illustre, che tanto onora la milizia italia- 
na , non venga sagrificato ai soliti rigori di una po- 
litica gelosa e troppo spesso crudele. 

ZANNINO, freddamente. 

Il conte Francesco Sforza, il figlio del contadino 
di Cottignola, se cade in poter nostro passerà dal 
fasto de’ suoi padiglioni militari nelle tenebre di una 
torre, ed ivi tacitamente colpito dalla giusta ma tre- 
menda vendetta .... del nostro principe . . . , dalla 
• punizione dovuta a’ suoi audaci attentati .... 

LIONELLO, interrompendolo con fuoco. 

Filippo Maria non odia lo Sforza: più volte ne' 
suoi accessi di lieto umore fu udito auzi vantare 
le splendide virtù del gran capitano, bramarlo amico, 
confortatore e consiglierò. 

ZANINO, con mal celata amarezza. 

Ah! fu udito, voi dite? fu udito?... E voi pure, 
o cavaliere, lo udiste, e fors’auco faceste plauso nel 
cuor vostro f... 

LIONELLO, con fuoco. 

Piacesse al cielo che, inspirato da un genio be- 
nefico , il nostro duca tendere volesse la sovrana 
sua destra al prode e affidargli la tutela del suo 
trono, la felicità de' suoi popoli! Egli, egli solo, quel 
magnanimo , dotato di sagacia politica , e in pavi 



Digitized by Google 




GIORNATA I, SCENA VI. .5 

tempo maestro nell’armi, messo al comando supremo 
delle schiere ducali spegnere saprebbe in breve i 
funesti dissidii che dilaniano questa nostra Italia 
ahi troppo misera! Egli, egli solo leale, e degno che 
in lui si affidino i veri valorosi .... 

ZANINO, interrompendolo. 

Non più! — Avvicinati.... m’ascolta. 

Con voce sommessa. 

— Tu non abborri lo Sforza? tu non fremi al solo 
udirne il nome? 

LIONELLO. 

Oh ! io, sebbene ei sia il duce delle schiere contro 
le quali combattei finora in campo , sebbene solo 
nel tumulto delle mischie io vedessi la maestosa sua 
fronte sopravvanzare agli elmi dei soldati contro ai 
quali erano scagliati i miei colpi, io andrei superbo 
di poter imprimere un bacio di ammirazione e di 
affetto sulla gloriosa sua destra, io mi crederei fe- 
lice il dì in cui mi fosse dato vederlo cinto delle 
insegne medesime che me fregiano, e potessi vene- 
rarlo quale mio capo e maestro. 

ZANINO. 

E se il duca signor nostro ... se Filippo Maria 
Visconti, acceso ei pure di questo tuo pazzo en- 
tusiasmo, gli dicesse : « Vieni, o magnanimo ! siedi 
a me vicino nella mia reggia istessa! Non solo pei 
nodi dell’amistà ma anche per quelli del sangue 
siimi congiunto: porgi la mano di sposa a questa 
bellissima giovinetta. Ella è mia figlia! » 

LIONELLO, con una vira esclamazione. 

Oh!... 
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ZANI NO, sorridendo amaramente. 

Ah ! ora si è spento il fuoco che ardea ne’ tuoi 
occhi! ora una insolita agitazione ti ha preso! 

Sotto roce e con mistero. 

— M’è noto che tu ami Bianca Maria di amore ar- 
dentissimo : m’è noto ch’ella pure è di te invaghita, 
e ne godo .... sì, assai, assai ne godo. Anzi meco stesso 
me ne compiaccio, poiché appunto io medesimo fui 
l’artefice primo di questa geniale catena amorosa. 

LIONELLO. 

Voi!... 

ZANINO, proseguendo senza badargli. 

Quando, d’ordine del duca signor nostro, la gio- 
vinetta sua figlia fu mandata a Ferrara onde assi- 
stere ai tornei ed ai convitti che nella corte del 
duca Alfonso d’Este si ordinarono per festeggiare 
l’alleanza dei due principi (4), io scaltramente mi 
adoperai acciocché, primo di quanti aspirarono al- 
l’alto onore, tu venissi trascelto a formar parte dei 
dodici scudieri ch’ebbero a seguirla per farle degno 
corteggio. Bello della persona, dotto in ogni caval- 
leresca cortesia, gli sguardi dell’incauta donzella, 
com’io aveva preveduto, si scontrarono ne’ tuoi.... 

LIONELLO. 

Che ascolto io mai? Ma e con quali arcane mire 
voi...? 

ZANINO. 

M’era riuscito leggere nel cuore, indovinare i se- 
greti disegni di tal donna .... 

LIONELLO. 

Agnese del Maino? 
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ZANINO. 

Ella si proponeva ravvicinare al duca il superbo 
capitano, avvincerlo a lui con indissolubili nodi di 
parentela, e volli che alle nozze da me abborrite 
la fanciulla medesima si opponesse; volli che Bianca 
Maria da ben altri dardi ferita .... 

LIONELLO, con corruccio. 

Padre mio !... 

Z ASINO , interrompendolo, in aria d'arcano. 

Vieni ! 

Lo conduce ricino ad una finestra. 

— Sai pure quanto io sia dotto nella scienza che 
insegna a leggere nel cielo? Or bene! vedi là quella 
nube che rosseggia accesa dalla luce del tramonto? 
E ivi scritto a note di fuoco il mio, il tuo avvenire. 
Ama, ama pure quella giovinetta. Essa è l’unica fi- 
glia di un duca! Amala e spera. 

Esc». 
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SCENA VII. 

LIONELLO, solo. 

Ch’io la ami!... Oh! si dica al sole di illumi- 
nare co’ suoi raggi, si dica al fulmine di incenerire ! 
Ch’io la ami !... Oh ! posso io vivere e non amarla ? 
Ch’io speri !... Maledizione a questa parola se fu 
proferita da un labbro che voglia beffarsi di un cuore 
travagliato!... 

S'ode suonare dalle stanze a sinistra un liuto. 

— Ah !.. . 

Sta ad udire. 

— Quai suoni!.. - . Questi arpeggi.... scendono essi 
dal cielo, o un inganno de’ miei sensi.... Oh no, 
no! Le note si fanno più vicine ... .Io ricordo questa 
dolce melodìa. . . . La mia Bianca! ella, ella stessa !. . . 

Si avanza' di alcuni passi verso le stanze a sinistra. 
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SCENA VITI. 



* BIANCA MARIA VISCONTI, e dbtto. 



BIANCA, di dentro. 

Ah! Lionello!... 



Entra. 



LIONELLO. 

Mia diletta! Oh vieni.... dimmi.... per quale for- 
tunato caso? 

BIANCA. 

E tu, tu pure , come mai qui , a me vicino , 
mentr’io.... 



Come colpita da un pensiero, con dolce sdegno. 

— Ma io dovrei essere molto corrucciata con voi , 
signore. Dappoiché tornammo da Ferrara voi sem- 
pre lontano, dimentico.... 

LIONELLO. 

Cara Bianca! sai pure.... Il timore che la nostra 
segreta corrispondenza venisse scoperta; che il duca 
signor mio e tuo padre, sdegnato con entrambi.... 

BIANCA. 

Ah ! voi temevate? Ma e di che mai si teme quando 
si ama? 

LIONELLO. 

Non per me, mia cara, non per me !... Oh no, 
mel credi. Io darei parte del mio sangue solo per 
poter dire in faccia del mondo : Amo la mia Bianca 
ed ella pure mi ama. 
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BIANCA. 

Ella ti ama!... E non altro che amore? Ingrato! 
e il tanto piangere e il tanto soffrire ch’io feci da te 
lontana?... Ma ora vieni, vieni! lascia che io mi 
sazii di guardarti .... eh’ io oda il suono della tua 
voce.... Oh! parlami, parlami, Lionello. Dimmi 
un’altra volta che ancora mi ami. 

LIONELLO. 

Se ancora ti amo? Oh! sull’aprile della vita, 
quando tutte le potenze dell’anima chieggono un 
oggetto, un pensiero su cui riposarsi coll’entusiasmo 
dell’amore, io, pressoché disdegnato da un padre 
che con fredda non curanza sembra respingere le 
mie carezze , io solitario nel mondo , sebbene in 
mezzo ad una folla di esseri indifferenti alle mie 
gioie e a’ miei dolori , io ti conobbi , io lessi ne’ 
tuoi sguardi, e da quel dì fui felice; da quel dì 
ogni mio affetto, ogni mio pensiero, persino le mie 
stesse pene mi furono care e soavi perchè piene del 
tuo nome, della tua immagine! 

BIANCA. 

Oh parole che mi colmano di dolce ebbrezza ! 
Il cielo che te le ispira mi parla pel tuo labbro. 
Ma tu, mio Lionello , ora da me indiviso .... ora, 
malgrado qualunque più severo divieto , tu ... . 

LIONELLO, interrompendola, come colpito da un'idea. 

Oli!... Zitti; ti raffrena!... 

BIANCA. 

Ma che? 
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LIONELLO. 

Noi incauti! Se mai!... Là in quelle stanze!... 

Accenna le stanze a destra. 

BIANCA. 

Ebbene ? 

LIONELLO. 

Tuo padre, il duca!... 

BIANCA, turbata d’improvviso. 

Oh! 

LIONELLO. 

Ma tu forse non sapevi?... 

BIANCA. 

Da sole poche ore io e mia madre, abbandonato 
il nostro ritiro di Settimo, siamo giunte in questo 
castello. 

LIONELLO. 

D’ordine del principe medesimo? 

BIANCA. 

Lo ignoro : solo m’è noto che un foglio ieri per- 
venne a mia madre; ella lo scorse; tremavano le 

sue mani; era agitata 

LIONELLO. 

E chi mandava quel foglio? 

BIANCA. 

Un uomo d’arme entrato nella rocca col cavallo 
tutto spumante. Ei fu introdotto nelle più appar- 
tate gallerie. Cingeva le insegne dello Sforza. 

LIONELLO , con fuoco. 

E lo scritto? 
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BIANCA. 

Di lui medesimo, del conte... Poiché l’ebbe letto, 
mia madre mi baciò ripetutamente, e con voce tre- 
mante perla piena della gioia, esclamò Oh vo- 
glia il cielo far paghi i nostri voli! » 

LIONELLO, fra sé, con impelo. 

L’inferno, l’inferno li disperderà !... o la mia morte 
istessa .... 

BIANCA , agitata. 

Lionello! e che mai? 

LIONELLO. 

Dimmi, Bianca, dimmi; vuoi tu non essere d’altri 
che mia? 

• BIANCA^ con esultanza. 

Ali! ora tu pure?... Oh mia gioia! 

LIONELLO. 

Ebbene, promettimi, giurami .... 

BIANCA. 

Per quanto v’ha di più' sacro . ... 
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SCENA IX. 



AGNESE DEL MAINO, e detti. 



Bianca al vederla è compresa da rispettoso timore ed ammutolisce. Lionello 
si discosta da Bianca e si ritrae d' alcun poco in sembianza turbata. 



AGNESE, dopo averlo guardato con nobile serietà. 

Signore! non v’esca mai dal pensiero che questa 
giovinetta è figlia del vostro duca, il quale d’alti favori 
colmò vostro padre e voi fregiò del cingolo della 
milizia e neU’armarvi cavaliero vi disse : « Ad ogni 
evento della tua vita ti sieno guida l’onore, la gra- 
titudine, il rispetto alla virtù! >* 

LIONELLO. 

Contessa! 

AGNESE, con dolce imperiosità. 

Desidero rimanere sola con mia figlia. Vi prego. 

LIONELLO. 

Ubbidisco. . . 

• • Si inchini >d esce. 
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SCENA X. 

AGNESE e BIANCA. 



AGNESE , dopo un momento di silenzio. 

Bianca, mia diletta Bianca ! una donna nel fiore 
degli anni, contornata da tutto che fa bella la gio- 
vinezza , fasto , onori , geniali passatempi , dove tte 
abbandonare un dì questo lieto suo vivere per ri- 
tirarsi nelle oscure sale di un castello disabitato ; 
e vi si ritrasse contenta di sè, piena di un affetto 
ineffabile che doveva invadere tutta la sua anima, 
l’ affetto di madre. Le ore più belle de’ suoi giorni 
ella passavate vicino ad una bambina : 1* angelico 
sorriso di costei, il suo flebile vagire, le carezze delle 
sue piccole mani che si aggrappavano alle gote di 
lei quando si chinava per contemplarla, era questa 
la- sola e più eletta sua felicità. La bambina creb- 
be; diventò fanciulla senza che mai quell’amorosa 
donna, sua madre, le si allontanasse un solo istante. 
Nella loro solitudine viveano l’una per l’altra, ignare 
del resto del mondo, e come se il cielo non desse 
la sua luce e le sue aure che per esse sole, per esse 
sole i suoi fiori.... 

BIANCA. 

Oh quanto eravamo felici in quei giorni ! Quanto 
era felice io!... Non un pensiero, non un sorriso 
o una lagrima che non fossero per te, madre mia! 

.AGNESE. 

Venne l’ordine d’un principe.... 
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BIANCA. 

Ed io dovetti abbandonare la nostra cara soli- 
tudine. 

AGNESE. 

E la buona tua madre si afflisse perchè le fu 
vietato seguirti. 

BIANCA, con riiaciti. 

Ma io tornai indi a non molto! tornai da Fer- 
rara, volai al tuo seno.... 

AGNESE. 

E mi stringesti con ansia inquieta, e nel dirmi 
che ancora mi amavi prorompesti in pianto; ed 
io, — quella buona donna che aveva sempre teco 
vissuto, — io m’accorsi che più non eri l’ingenua 
fanciulla senza affanni. Il tuo sguardo dimesso, le 
tue gote impallidite mi accennavano un segreto; 
ma io ti lessi nel fondo del cuore! . . . Oh ! che non 
vede l’occhio amoroso di una madre! 

BIANCA. 

Mia cara! 

AGNESE. 

Sperai che, tornata al nostro vivere solitario, ai 
nostri quieti passatempi , avresti potuto dimenti- 
care .... 



BIANCA, con fuoco. 

Oh! non mai. 



Non mai? 



AGNESE. 



BIANCA, con abbandono. 

Senti, madre mia. Tante volte, palpitando di 

a 
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speranza e di timore, io mi ti avvicinai, risoluta di 
confidarti il segreto del mio cuore, di gettarmi nel 
tuo seno, d’implorare il tuo perdono, la tua grazia. 

AGNESE. 

E perchè noi facesti? Ho io mai meritato che tu 
diffidassi del mio amore, della mia pietà? 

BIANCA. 

Io ... . io la temeva la tua pietà. Avrei voluto la 
tua benedizione per colui.... e dubitava.... 

Pausa. Agnese guarda fisamente Bianca ; indi questa prosegue come esi- 
tando. 

— Ora ti è noto chi sia egli. 

AGNESE. 

Già lo sapevo. 

BIANCA , con calore. 

Se io ti dicessi quant’ ei sia buono e gentile , 
quanto te pure ama perchè ti amo tanto io !.. . Oh 
deh! guardami sorridendo! Dimmi che anch’egli 
sarà tuo figlio! che anch’egli potrà dividere le no- 
stre gioie, i nostri affanni !... Oh ! dillo per questa 
cara mano che ora bacio con labbra tremanti! 

AGNESE. 

Infelice! 

BIANCA. 

Infelice hai tu detto?... Ho io ben compreso? 
Oh no, no! 

AGNESE. 

Mi ascolta, Bianca. È lungo tempo che due soli 
affetti occupano tutto il mio cuore : l’amor mio di 
madre per te, e un altro non meno sacx-o amore 
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BIANCA, interrompendola. 

E per chi mai, madre mia? 

AGNESE. 

Per tuo padre. 

BIANCA. 

Per mio padre!... Oh sì! amiamolo insieme mio 
padre. Ma egli .... io noi vidi mai .... ei ci tenne 
sempre lontane da sè: egli è un gran principe che 
comanda a una turba di signori e di cavalieri; 
egli è potente e felice, e forse non pensa nep- 
pure che io e tu lo amiamo. Noi non siamo nulla 
per lui. 

AGNESE, con fuoco. 

Oh! tutto per lui dobbiamo essere, poiché egli è 
di noi più misero e vive più di noi solitario, trava- 
gliato da cure moleste, da sospetti, da terrori! 

BIANCA. 

Cielo! ed è possibile? Ma e perchè dunque non 
ne chiama a lui vicine, perchè non ne concede di 
vegliare al suo fianco, di confortarlo colle nostre 
carezze ? 

AGNESE. 

Questo sarà ove tu il voglia. 

BIANCA. 

Ov’io il voglia? Ma e chi potrebbe impedire che 
io dessi tutta me stessa per lui? per mio padre? 

Chi? 

AGNESE. 

Tu medesima se non ti risolvi a dimenticare per 
sempre il tuo amore per colui. 
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BIANCA, con dolore. 

Ah!... 

AGNESE , piano. 

Ministri infidi, servi ingannatori, fanno siepe in- 
torno a tuo padre. Vittima delle oscure arti di questi 
astuti , egli è diventato il tormento di sè stesso e 
del suo popolo ; egli ò perduto se una mano gene- 
rosa e possente non lo soccorre in tempo e sgom- 
bra la sua reggia dai vili, congiurati in segreto a 
spingerlo alla sua ultima rovina. Un uomo illustre 
per valore e civili virtù , formidabile nelle armi , è 
disposto ad accorrere in aiuto di lui. Ma vuole un 
premio all’ alta opera sua, vuole che un legame di 
parentela lo avvinca al duca. Bianca, mia diletta 
Bianca, potrai tu negare alle sventure di un pa- 
dre la tua pietà? 

BIANCA. 

Ah madre mia!... 

AGNESE. 

La tua mano di sposa .... 

BIANCA, interrompendola con fuoco. 

Ed io dovrò? . . . 

AGNESE. 

Fu già promessa da me. Tu devi.... 

BIANCA. 

Se il cielo mi darà la forza .... 

AGNESE. 

Lo invocheremo insieme. 
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SCENA XI. 

LANDRIANO, frettoloso dalle stame del duca, e dette. 
LANDRIANO. 

Presto, presto, signore, ritiratevi! Il duca si è 
mosso or ora per venire in queste sale. 

AGNESE. 

Egli !... 

BIANCA. 

Mio padre!... Oh ch’io il vegga, ch’io lo ab- 
bracci ! 

LANDRIANO. 

No, signorina, no. Non siamo ancora a buon tiro. 
Quest’oggi messere l’astrologo ha il vento in poppa. 
I dispacci che ha testé recato dal campo il cava- 
liere Lionello .... 

AGNESE. 

Ma e quali notizie? 

LANDRIANO. 

Il conte Francesco Sforza è a partito disperato. 
Messer Zanino è già tutto esultante al solo pen- 
siero di averlo prigione in poter suo, e guai, guai 
se egli cade in quelle mani! 

AGNESE. 

Ciò non sarà. Voi, Landriano, mi prometteste.... 
LANDRIANO. 

I miei umili servigi; però ben inteso quando ciò 
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fosse senza rischio del mio dovere di probo e ze- 
lante cameriere ducale. 

AGNESE. 

A voi. Questa cedola di banco .... 

LANDRIANO, prendendola. 

Oh ! colla firma di messer Cosimo de’ Medici ! 

AGNESE. 

Prestatemi l’opera vostra e ben altri e maggiori 
compensi .... 

LANDRIANO. 

Ma se sapeste quali rigori , quali minacce !... 

Fra sè combattuto, guardando la cedola. 

— Pagabile a vista dal banchiere Maffiolo Birago! 

AGNESE. 

Se ricusate .... 

LANDRIANO. 

Ma torno a dire.... 

AGNESE. 

M’affido? 

LANDRIANO, decidendosi. 

Or via; a tutto mio carico. 

AGNESE. 

Vigilanza, accortezza, segreto! 

LANDRIANO. 

Se ciò solo vi basta .... 

AGNESE. 

Eusebio Caimo vi darà i miei ordini. 

LANDRIANO. 

Dovessi gittarmi nel fuoco per servirvi. 

Ripone il biglietto con atto di compiacenza. Volgendosi. 

— Oh! si apre l’uscio del salotto. Eccolo egli stesso, 
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il signor duca, e con lui messer Zanino. Per ca- 
rità ritiratevi fino a miglior momento: eh 5 ei non 
vi vegga! 

AGNESE. 

Ebbene sì; per ora andiamo, Bianca. 

BIANCA, guardando Terso le stanze. 

Oli lascia, lascia! 

AGNESE. 

Mi segui. 

Agnese e Bianca escono. Landriano si ritira nel fondo della scena, ore, 
inosservato, se ne starà attento ai discorsi che si verranno facendo, finché 
uscirà al tempo indicato. 



Digitized by Google 




3a FILIPPO MARIA VISCONTI 

SCENA XII. 

FILIPPO MARIA VISCONTI, reggendosi al braccio di ZA- 
NINO; BERNARDO che gli vien dietro dall’altro lato. Più 
indietro CAIMO e LANDRIANO. 

BERNARDO. 

Se il magnifico signor duca si degnasse appog- 
giarsi anche da quest’altro lato al mio braccio .... 

FILIPPO. 

Eh no, no, Bemarduccio mio. Statti pure in là. 
Quest’oggi mi sento ben in gambe, sai? e mi ba- 
sterebbe l’animo di far anche un piccolo giro qui 
giù, nel piazzale del castello. 

ZANINO. 

Mi perdoni l’eccellenza vostra ; ma farebbe male, 
male assai. Sa pure quali rigori le ha prescritti il 
dottor fisico ducale, messer Arcimboldo. A pro- 
posito! a voi, Caimo. Socchiudete quelle finestre. 
Danno troppa luce. Il nostro signor duca potrebbe 
tornare a soffrirne agli occhi. 

FILIPPO. 

Ma via, via , Zanino ! lasciami godere un po’ di 
questo bel chiaro, di questa viva arietta che mi 
ristora. 

ZANINO. 

Ma pensi l’eccellenza vostra .... 

FILIPPO. 

Che vuoi, mio caro? la notizia che mi hai data 
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testé mi ha messo un tal fuoco nel sangue, un tale 
vigore in tutto il corpo .... 

BERNARDO. 

Oh quanto godiamo di poter partecipare anche 
noi della gioia e del buon umore del nostro ma- 
gnifico signor duca! 

FILIPPO. 

Ah ah ! me la rido io , me la rido proprio di 
gusto a pensare a quel garbato signor gonfaloniere 
serenissimo, marchese d’Ancona, gran contestabile 
e capitan generale delle due potentissime repub- 
bliche, stretto, chiuso, acchiappato come una volpe 
nella trappola! 

ZANINO. 

Per non isfuggirci mai più, e per iscontare ad un 
sol tratto la pena dei tanti travagli che ne ha fatti 
patire. 

FILIPPO. 

Eh ! senza dubbio che vo’ vedermelo dinanzi cogli 
occhi bassi , umile e sbaldanzito , e vo’ udirlo far 
la voce flebile per invocare la mia clemenza! 

Intanto ad un cenno di Zanino il Landriano recò innanzi un gran seggio- 
lone a braccatoli, nel quale il duca si siede. 

— Gli è un gusto prelibato sai , Zanino mio , un 
gusto sopraffino poter ghignare in viso a questi 
formidabili campioni che hanno fatto tremare il 
mondo, a codesti principi strapotenti allorachè la 
fortuna delle armi li ha fatti cadere in poter no- 
stro! Oh oh! mi ricordo ancora dei due magnifici 
re Alfonso d’ Aragona e Renato di Navarra dopo 
la battaglia di Ponza (5). Poveretti! Io me ne stavo 
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seduto così corri’ adesso a tutto mio agio nel mio 
seggiolone di cuoio nella sala del paramento verde; 
ed essi mi erano dinanzi ritti in piedi, spauriti, 
raumiliati, col capo chino, mentr’io sogghignava di 
soppiatto e me la godeva. Essi non erano niente 
meno che due illustrissimi monarchi.... ed io.... 
un povero duca di Milano, 

Con alterigia. 

— Filippo Maria Visconti! 

Lanino. 

Però, perdoni, magnifico signore, ma in quell’oc- 
casione ella commise un ben grave errore. Mandarli 
liberi senza riscatto di sorta, e per giunta ricolmi 
di sontuosi regali ed essi e i soldati aragonesi caduti 
prigione in un con loro ! . . . Mandarli liberi, quando 
potevamo servircene da ostaggi per imporre umi- 
lianti condizioni di pace 

FILIPPO. 

Poh! ben comprendo che ci avremmo forse tro- 
vato il nostro tornaconto. Ma già, non tutte le azioni 
son da porsi sulla grossa bilancia dell’interesse. E 
poi, cosa vuoi che ti dica? al momento m’è saltato 
quel bizzarro pensiero. 

CAIMO. 

Lo dica pure il signor duca un impulso generoso 
del cuore. 

FILIPPO, rolgendosi e guardandolo con compiacenza. 

Ah! 

CAIMO, proseguendo. 

Che gli valse gli applausi dell’intera Italia .... 



Digitized by Google 




GIORNATA I, SCESA XII. 



35 



FILIPPO, come sopra. 

Dell’intera Italia! 

BERNARDO. 

Eh! sicuramente. Qui messer Eusebio dice bene; 
ed anch’io mi ricordo in fatti che essendo allora 
in imbasciata presso la serenissima repubblica di 
San Marco fui testimonio della generale ammira- 
zione che destò il magnanimo atto .... 

ZA NINO, interrompendolo bruscamente. 

Però, non sempre impunemente si seguono i ciechi 
impulsi del cuore; e nel presente caso, col conte 
Francesco Sforza, il magnifico nostro duca deve es- 
sere inesorabile. 

FILIPPO. 

Ebbene .... via, come t’aggrada, Zanino mio ! Col 
conte Francesco useremo le brusche. Oh ! a pro- 
posito! messer Bernardo ci avrà già preparata la let- 
tera ducale da inviarsi al nostro gran mariscalco .... 

ZANINO. 

Nella quale gli si imponga di pigliare tosto pri- 
gione il capitano generale delle due repubbliche e 
mandarlo bene stretto in catene .... 

FILIPPO. 

Bene stretto in catene! 

ZANINO, proseguendo. 

Al castellano della rocca di Pavia; e a costui 
verrà immantiuente fatto giungere nostro comando 
perchè sia messa in ordine la grande gabbia di 
ferro .... 

CAIMO. 

Nella quale, or fa ventisei anni, il misero Gio- 
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van Vignate, proferendo orribili imprecazioni, si 

uccise dando del capo nelle spranghe (6). 

Filippo è colpito da queste parole e si fa sopra pensieri. 

Z ARINO, con fuoco, ma tosto contenendosi. 

Messer Eusebio !... E voi, signor cancelliere ca- 
merale .... 

BERNARDO, inchinandosi. 

Agli ordini del magnifico signor nostro! 

Va al grande scrittoio. Caimo si è ritirato verso il fondo della scena ove il 
Landriano di tratto in tratto gli bisbiglia alla sfuggita alcune parole alFo- 
recchio. 

FILIPPO, scuotendosi da’ suoi pensieri. 

Ehi, Zanino, avvicinati. 

Zanino si avvicina a Filippo e si china verso lai. Sotto voce. 

— Vuoi proprio che Francesco Sforza sia chiuso in 
segreta? 

ZANINO. 

Pel bene dello stato, per la sicurezza dell’eccel- 
lenza vostra. 

FILIPPO. 

Ma.... dimmi: hai tu bene pensato prima chi 
sia egli?... quali principi lo proteggano? 

ZANINO. 

Filippo Maria di Milano gli è nemico! Egli solo 
basta contro tutti! 

FILIPPO, con compiacenza. 

Ah ! contro lutti !... Ma pure .... se prima .... 
per ogni miglior conto.... 

Guarda Zanino, indi prosegue più sotto voce. 

— ci consultassimo questa sera .... e quando le stelle 
scintilleranno .... 
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Z ASINO, interrompendolo. 

Mentre il magnifico mio duca questa or passata 
notte dormiva sonni confortanti e preziosi, io, dal- 
l’alto del verone della torre dell’Astrologo, vegliava 
esaminando i segni celesti. 

FILIPPO. 

E t’assicurasti bene? 



Z ASINO, con sussiego. 

È infallibile la mia scienza; e guai, guai a chi non 
ha fede in essa! 



FILIPPO, rianimandosi. 



Dunque? 



ZAiyso. 

Bando a ogni idea sinistra. 

FILIPPO. 

Confidenza nella nostra buona stella. 

ZANINO. 

Confidenza e animo sereno. 



FILIPPO, alzandosi da sedere e sforzandosi di ridere. 

Oh! sì, sì; allegria, buon umore! 

BERNARDO, alzandosi ei pure dallo scrittoio. 

Se così piace al nostro ottimo principe, allegria 
e buon umore! 



FILIPPO, passeggiando, retto di braccio da Zanino. 

Feste, torneamenti e mense imbandite per tre 
giorni consecutivi nella gran piazza dell’ Arengo pel 
nostro buon popolo. 

BERNARDO. 

Feste, torneamenti! niente di più giusto. 
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FILIPPO. 

i 

Ma sì certo, si certo ; anch’esso, il nostro popolo, 
deve godersela e tripudiare quando il suo duca è 
allegro e contento ! 

C A IMO. fra se, con ironia. 

Magnanimità veramente paterna! 

ZAKINO. 

E i prodi condottieri ai quali siamo debitori della 
splendida vittoria? 

FILIPPO. 

Essi pure, essi pure! Eh già.... 

Con amara ironia. 

— pur troppo ho imparato a spese de’ miei scrigni 
di quale specie di gratitudine si debbano pagare 
questi leali e disinteressati alunni della gloria! 

Z AMINO. 

Dunque .... se credete .... 

FILIPPO, interrompendolo. 

A te, Bernardo. 

In aria di volere dettare un ordine. Bernardo, che tornò a sedere allo scrit- 
toio, scriverà ciò che verrà dettando Filippo. 

FILIPPO, dettando. 

Ampia facoltà ai nostri maestri delle entrate di 
imporre al Vicario ed ai Dodici di provvisione che 
nel termine di quattro giorni abbiano versata nelle 
casse ducali la somma di ottocento fiorini d’oro .... 

CAIMO, fra sè, in disparte, mentre Bernardo scrive. 

Gabelle ed estorsioni per ottenere le vittorie , 
gabelle ed estorsioni per festeggiarle! 

BERNARDO, ripetendo le ultime parole scritte. 

Ottocento fiorini d’oro.... 
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FILIPPO. 

Che abbiano ad essere ripartiti tra i fedeli nostri 
capitani, in proporzione dei servigi da essi prestati . . . . 

x ZANINO, sotto voce a Filippo. 

A compensarli del sangue eh’ essi hanno sparso 
per voi solo denaro non basterà. 

FILIPPO. 

Titoli, immunità, favori? Peu! ci penseremo. 
ZANI NO. 

Oh! se ne accontentassero i vostri prodi generali! 

FILIPPO, con mal umore che crescerà a poco a poco. 

Ma, e che cosa dunque, che cosa oserebbero essi 
pretendere di più? 

ZANINO. 

Possa il mondo lodarvi di più magnanimi atti! 

Traendo fuori e presentando a Filippo una carta piegata con suggello. 

— Questo foglio .... 

FILIPPO, meravigliato. 

Oh! e da chi mandatoci? 

ZANINO. 

Dal nostro gran mariscaleo. 

FILIPPO. 

Da messer Nicolò Piccinino! .. . Oh oli!... sta a 
vedere ch’ei ne chiede .... 

ZANINO. 

Null’altro che la grazia vostra , la generosa vo- 
stra gratitudine .... 

FILIPPO. 

Ci desse almeno il tempo di prevenirlo ! 

ZANINO. 

Oh !... credete .... 
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FILIPPO, interrompendolo. 

Alla buon’ora! Ora vedremo. 

Fa per leggere egli stesso il foglio, ma con un atto che accenni di non potere, 
a cagione della vista indebolita, lo porge. 

— Innanzi il nostro segretario camerale. 

Caimo si avanza e Filippo gli consegna il piego ricevuto da Zanino. 
FILIPPO. 

Mi si legga ad alta voce il messaggio. 

Toma a sederai. 

CAIMO, disuggella il piego. 

All'ubbidienza vostra. 

FILIPPO. 

E tu , Bernardo , tienli lì pronto a stendere in 
chiare e precise parole quanto ne piacerà e ne parrà 
conveniente decretare. 

BERNARDO. 

Colla dovuta diligenza.... il dover mio.... 
FILIPPO. 

Or via, sentiamo. 

CAIMO, che ha già dato una rapida scorsa al foglio e mostrò di compiacer- 
sene fra sè, leggendo con tuono di voce alto e marcato. 

« Duca e signore di Milano. Dopo lunga e fa- 
ticosa caccia Francesco Sforza con tutto il suo eser- 
cito è caduto in poter mio. Concedete quindi che 
io vi dica che da me dipende ora la vostra domi- 
nazione .... » 

FILIPPO, con istizza che a poco a poco crescerà. 

Da lui! 

CAIMO, proseguendo a leggere. 

u Che da me solo dipende la vergogna, la umi- 
liazione e la l’ovina dei vostri nemici. » 
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Da lui solo! 

Z ARINO. 

Magnifico duca; vogliate pazientare! 

Fa cenno al Caimo di proseguire. 

CAIMO. 

« Ma io, dopo avere esposta per tanti anni la 
mia vita sotto la vostra bandiera', non ho finora 
acquistato quanto basti di terra per posarvi le mie 
ossa. » 

FILIPPO, che ra riscaldandosi sempre più. 

Ma che! e non gli abbiamo noi pagate a pun- 
tino le sue condotte? E con quali altre pretese ose- 
rebbe ora egli . . .? 

CAIMO, come sopra. 

« Quindi m’è d’uopo sapere di quali doni sarò 
compensato per provvedere alla mia vecchiaia .... « 

FILIPPO. 

Per provvedere alla sua vecchiaia !... Ma e se non 
gli dessimo il tempo di invecchiare? 

CAIMO. 

» I miei capitani .... » 

FILIPPO. 

Anche i suoi capitani? Or via, prosegui , pro- 
segui. 

CAIMO. 

« I miei capitani Luigi Sanseverino, Luigi dal 
Verme, Taliano Furiano ed altri chieggono che loro 
diate Novara, Tortona, Lodi, Alessandria, Vercelli; 
quanto a me , che posso darmi il vanto di averli 



Digitized by Google 




42 FILIPPO MARIA. VISCONTI 

guidati alla vittoria, mi tengo pago delia sola città 

di Piacenza (7). » 

FILIPPO, aliandosi e prorompendo. 

Per le ceneri di mia madre! Ho io ben udito, 
0 mi desto ora da un sogno?... Le più belle pro- 
vincie del mio Stato!... le più ricche gemme della 
mia corona ducale !... Ed io, io dunque avrò spesa 
la lunga mia vita ad alzare penosamente l’ediGzio 
della mia grandezza per vederla ora scrollata dalla 
sfrontata ingordigia di questi sleali!... 

ZANINO. 

Ah ! pur troppo, una dura necessità .... 

FILIPPO, non abballandogli. 

Le mie grazie!... I miei favori!... Indegni! le 
imprecazioni della mia collera! 

ZANINO. 

Hanno essi solo l’assoluto comando di tutte le 
nostre schiere! 

FILIPPO, come colpito da «jneste parole. 

Ah!... Essi soli?... essi soli?... 

ZAKINO. 

Il campo ducale non è lontano che due sole gior- 
nate di cammino da questo castello .... 

FILIPPO, con ira e rammarico. 

E quindi noi, qui .... indifesi .... in loro piena 
balia .... 

ZAKINO. 

Guai se Nicolò Piccinino e i suoi capitani, sde- 
gnati dalle vostre ripulse.... Guai se un’audace 
ribellione! . . . 
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FILIPPO. 

Ah! ora comincio a comprendere. Si vuole vin- 
cermi colla paura, si vuole indurmi collo spavento .... 
E forse .... voi .... voi pure .... di concerto .... 

ZANINO. 

Oh!... credete.... 

BERNARDO, sgomentato. 

Magnifico signor duca.... 

FILIPPO. 

Oh! va bene, va bene. La trama fu ordita con 
diabolico ingegno. Cogliete, cogliete pure il momento 
opportuno. Su via, coraggio! stringetevi pur tutti 
intorno al vecchio vostro principe... Opprimetelo, 
calpestatelo ! 

ZANINO, turbato. 

Gli ingiusti vostri sospetti .... 

BERNARDO. 

La nostra provata fedeltà.... 

FILIPPO, proseguendo sempre più in preda al suo sdegno. 

Le mie città più belle essi vogliono togliermi!... 
le mie più belle città !... Oh ! e perchè, perchè non 
accorrono i vili ad appuntarmi al petto le loro 
spade da me stesso prezzolate? a far compiuta la 
loro fellonia, a porre il colmo alla mia vergogna, 
alla mia umiliazione? 

Un momento prima Caimo avrà bisbigliate alcune parole all’orecchio di Lan- 
driano; questi entrò nelle stanze, ove si ritirò poco prima Agnese del 
Maino, la quale, inosservata, mentre Filippo proferiva le ultime parole, en> 
trò, s'avanzò ed ora gli si appresenta. 
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SCENA XIII. 



AGNESE, e detti. 



AGNESE, interrompendo le ultime parole del duca con voce ferma. 

Essi noi potranno! 

FILIPPO, colpito. 



Agnese !... 

ZANINO, come sopra. 



Ella!... 



Brere silenzio. 

FILIPPO fra sè, agitato. 

Agnese... qui?... 

Sotto toc e ad Agnese. 

— Ma tu come mai potesti ?... 

AGNESE, con calma e dolce dignità. 

Respinta da voi e dimenticata mentre eravate 
felice, nel silenzio e nella rassegnazione soffersi l’in- 
giusta mia sorte, finché vi seppi temuto e potente. 
Il bando al quale per reo consiglio mi condannaste 
non cominciò a pesarmi che dal dì in cui mi ac- 
corsi che la ingratitudine ed il tradimento concer- 
tavano le nere loro arti per aprirvi un abisso ai piedi. 
Solo da questo momento mi parve penoso, insop- 
portabile il mio esiglio, e giurai di consacrare ogni 
mio affetto, ogni mio pensiero alla vostra salvezza. 
Ho violate le vostre ingiunzioni, ho delusa l’ astuzia 
dei vostri e de’ miei nemici, ed ora eccomi al vo- 
stro fianco risoluta di combatterli, sicura di vincerli, 
di prostrarli! 
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FILIPPO, sotto voce, turbato. 

Incauta! Tu non sai!... Colui.... 

AGNESE. 

Ebbene? 

FILIPPO, come sopra. 

I miei capitani.... appunto ora.... un iniquo 
attentato.... uno scritto audace.... 

AGNESE. 

A me quel foglio! 

Caiino glielo consegna. 

FILIPPO. 

Leggi, leggi, o Agnese, e vedi. 

AGNESE. 

Già m’è noto quali insensate dimande vi si fanno. 
I colpevoli disegni dei perfidi che vorrebbero umi- 
liarvi per innalzare sè stessi possano andare dispersi 
com’io ora spargo al suolo e calpesto i brani di 
questa pergamena! 

Lacera il foglio e lo getta a terra. 
FILIPPO, sgomentato. 

Oh!... non più, Agnese. 

Volgendosi a Zanino. 

— E voi, Zanino .... 

ZAM.NO. interrompendolo. 

Io invoco il cielo onde non sia perduta ogni spe- 
ranza di salvezza pel mio principe. 

AGNESE , con altero sorriso. 

Egli non fu mai tanto potente come ora. A voi, 
Filippo Maria Visconti, duca e signore di trenta 
città. Francesco Sforza, il generale delle due re- 
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pubbliche vostre nemiche, vi offre pace ed alleanza 
a nome di esse, quando siate disposto a concedergli 
in premio della sua mediazione la mano di vostra 
figlia Bianca. 

FILIPPO, con meravìglia. 

Che?... Egli!... 

AGNESE. 

Il solo che può salvarvi. 

FILIPPO. 

E tu, Agnese, tu m’assicuri?... 

AGNESE. 

Un solenne suo patto . . . 

ZANINO, interrompendolo. 

Stolto consiglio ! Pensate che se prima insorgono 
i vostri capitani di ventura, se a capo delle loro 
schiere pronte a ribellarsi contro le insegne della 
vipera accorrono a stringere questo medesimo ca- 
stello .... 

AGNESE, proseguendo. 

Lascerebbero sciolto dal blocco il campo dello 
Sforza; così liberato costui, ad un solo cenno del 
nuovo suo signore il nostro duca , al comando di 
trentamila soldati (8) . . . . 

FILIPPO, con esultanza e sarcasmo. 

Ah, ah! ora che ve ne pare, Zanino? che ve ne 
pare? 

ZANINO, fra sé, fremendo. 

Oh rabbia! 

Forte, con simulata docilità. 

— Ebbene.... se così piace al magnifico nostro du- 
ca.... 
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L ANDRIANO, sotto voce a Caiiuo. 

Casca, casca il girifalco! 

ZANINO, proseguendo. 

Se per la quiete vostra e per la sicurezza dello 
stato .... 

FILIPPO, con ironia e sogghignando. 

Sì, sì, ben dici; per la mia quiete e per la si- 
curezza dello stato!... Te ne sono grato, Zanino 
mio, te ne sono molto grato. 

ZANINO. 

E decidete?».. 

FILIPPO. 

Decido!... oh decido senza dubbio. A te, Caimo. 
Precedimi nelle mie stanze, e disponiti a partire 
quest’oggi stesso pel nostro campo, coll’ordine che 
immantinente venga rassegnato il comando di tutte 
le schiere ducali allo Sforza. Verrai poi munito di 
ampii poteri per stringere con costui i patti del- 
l’alleanza tra noi e Firenze e Venezia; in seguito 
procederai agli accordi per le nozze. 

Caimo fa un inchino ed entra nelle camere del duca. 

AGNESE, con esultanza. 

Ah Filippo!... 

FILIPPO, volgendosi a Zanino. 

Quanto poi alle umili e veramente discrete do- 
mande dei nostri leali e fedelissimi capitani, oh! 
non dubitare, messer mio, non dubitare che sapremo 
rispondere nei convenienti modi! 

ZANINO. 

Magnifico e clementissimo principe.... 
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FILIPPO, interrompendolo. 

Sì, sì, clementissimo! 



Volgendogli le spalle. 

— Ora a noi, Agnese mia. Dimmi : la nostra Bianca, 
la nostra cara Bianca si sarà fatta bella, gentile? 

AGNESE. 

Oh! ella è un angelo. 

FILIPPO, con compiacenza. 

Oh cara! Via dunque, vediamola tosto, abbrac- 
ciamola. 



AGNESE. 

Ella è di là in quelle camere. 

BERNARDO, officioso. 

Se la signora contessa crede ch’io stesso 

FILIPPO. 

Appunto , Bernardo. Va , conducila tosto nelle 
mie stanze. 



BERNARDO, inchinandosi. 

Di volo. 



Entra nelle stame a sinistra. 

FILIPPO si artria con Agnese per entrare nelle camere a destra. 

A Zanino con beffardo sorriso. 

Nei convenienti modi sapremo rispondere .... oh ! 
ve ne accerto io, nei convenienti modi. 

Entrano Filippo ed Agnese. 
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SCENA XIV. 



ZANINO e LANDRIANO più indietro. 



ZANINO, fra sè, come prorompendo. 

Inferno e maledizione! Vinto dall’audacia di que- 
sta scaltra donna, avrò io d’un sol tratto perduto 
il frutto di tante arcane arti? 

Rimane impensierito. 

LANDRIANO, che gli si è avvicinato pian piano, si guarda d'intorno, 
poi gli dice sotto voce, 

Messer Riccio! si è d’improvviso addensata una 
terribile bufera sul vostro capo! 

ZANINO, scuotendosi ad un tratto da una felice idea. 

Saprò evocare le potenze infernali onde ritor- 
cano i fulmini a danno di coloro stessi che si pen- 
sano scagliarli contro di me. 

LANDRIANO, con malizia. 

In tal caso , se vi degnaste avere confidenza in 
un vostro antico fedele .... se l’opera mia .... 

ZANINO. 

E crederò ?... 



LANDRIANO. 
Ponetemi alla prova. 

ZANINO. 



Seguimi! 



LANDRIANOj, guardandolo uscire. 

E possa essere pel tuo malanno. 



Esce. 



3 
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GIORNATA SECONDA 



Grande sala riccamente arredata, con porta nel mezzo, ed usci laterali : spec- 
chi alle pareti. La porta di mezzo si apre ad una galleria che vedesi illu- 
minata. 



SCENA PRIMA 

* 

BRUZIO e ZANINO avvolto in ampio mantello, con cappello ab- 
bassato. Entrano dalla porta di mezzo. Il GAJAZZO in abito e 
mantelletto nero, ad un cenno di Zanino si ferma nella galleria. 

BRUZIO, entrando. 

Signore... lami perdoni... ma in verità è tanta 
la mia meraviglia al vederla in questi luoghi . . . 

ZANINO, guardandosi d'intorno e poscia accostandosegli con tuono serio. 

Zitto, e bada solo a rispondere. 

BRUZIO. 

Oh ! la creda .... 

• ZANINO. 

Da quanto tempo vi trovate in Venezia? 

BRUZIO. 

Da un mese all’ incirca. Subito dopo celebrate 
le sue nozze in Cremona colla figlia del nostro buon 
duca, il signor conte Francesco fu qui chiamato 
dagli inviti del magnifico senato. 
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ZANINO. 

E il cavaliere Lionello tuo padrone? 

BRUZIO. 

Poscia che ebbe compiuto il suo incarico di mae- 
stro degli scudieri della giovine duchessa , voleva 
pigliare comiato dal conte; ma costui tanto disse, 
con tanto calore il pregò, eh’ ei non potè andar- 
sene. Gli vennero assegnate alcune camere in questo 
stesso palazzo, 

Accenna le camere a sinistra. 

— ove, d’ordine de’ commissari della serenissima re- 
pubblica, fu messo d’alloggio il conte col suo se- 
guito e colla giovine duchessa per tutto il tempo 
che durano le feste. 

ZANINO. 

E a queste interviene il cavaliere? 

BRUZIO. 

Molto a mal in cuore, se vuoisi giudicarne dal 
triste umore che da alcun tempo in qua lo ha pi- 
gliato. 

ZANINO. 

E ieri, tu mi dicesti, ieri si allontanò da Ve- 
nezia ? 

BRUZIO. 

E presso all’imbrunire, non seguito da altri che 
da Gualando, il suo fidato uomo d’arme, entrambi 
imbavagliati in un mantello, discesero quatti quatti 
in una gondola, e via. 

ZANINO. 

E ti è noto a qual uopo? 
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BRUZIO. ' 

Eh! a tale proposito le dirò.... Ma zitto!... 
Mi pare.... 

Va a guardare dalla galleria. 

— Ecco, ecco appunto Gualando là giù di ritorno, 
e con lui anche il signor cavaliere. 

ZAR INO. 

Egli stesso? 

BRUZIO. 

Move a questa volta. La vegga, la vegga che ciera 
aggrondata ! 

ZANINO. 

Bruzio ! 

BRUZIO. 

Signore. 

ZANINO, lo trae in disparte e gli dice sotto voce. 

La mia venuta in Venezia è un segreto. 

BRUZIO. 

Eh! mi pare in fatto di avere già capito. 
ZANINO. 

' Guai se per una tua sola parola imprudente!... 

BRUZIO. 

Oh! signor mio, crede ella...? 
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SCENA IL 

LIONELLO che entra sopra pensieri, e detti. 

BRUZIO, accostandosegli. 

Signore! La vegga... Arrivato testé da Milano. 

Lionello, al riconoscerlo, fa un atto di meraviglia. 
ZANUfO a Lionello. 

Dobbiamo rimaner soli. 

Ad un cenno di Lionello, Brucio esce. 
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SCENA III. 

LIONELLO e ZANINO. 

LIONELLO. ' 

Ebbene, padre mio?... Voi.... 

ZANINO, gli si avvicina, e dopo avere girata intorno un’occhiata 
gli dice sotto voce e con tuono ad ora ad ora concitato. 

Dal dì che tu partisti da Milano a capo degli 
scudieri mandati dal nostro duca a far corteggio 
alla sposa di Francesco Sforza, strani ed inopinati 
casi avvennero colà. Scaduto dalla grazia del prin- 
cipe, avuto in dileggio dai vili che solo il giorno in- 
nanzi mi vedeva intorno poco meno che tremanti, 
io mi infìnsi rassegnato alla nuova mia sorte. Scom- 
parvi dalla corte. Ognuno credette che nella so- 
litudine di un volontario bando io mi fossi ri- 
tratto a nascondere la vergogna del duro caso. 
Stolti ! V’ ha degli animi di ferro che nella sven- 
tura si rattemprauo quando l’ odio altrui non ha 
saputo spegnerli. — Mentre i miei nemici sognavano 
un avvenire di favori, esultanti di poter esecrare 
impunentemente la mia memoria, io meditava i mezzi 
coi quali calpestare di nuovo le vili loro fronti, e 
riguadagnare la cieca confidenza e l’alfetto del de- 
bole principe. 

LIONELLO. 

Voi forse.... 

ZANINO, proseguendo con studiata pacatezza. 

Nel fitto di una notte, mentre Filippo, solitario 
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ed in preda alle consuete sue ubbìe, dall’alto della 
sua torre astrologica inlratteneasi osservando in- 
quieto e pauroso il moto delle stelle, io trovai modo 
di appresentarmegli. In buon punto seppi usare con 
lui l’arcano linguaggio della scienza in cui sono 
maestro, additargli ne’ sinistri bagliori del cielo i 
segni non dubbii di prossime sventure. Con simu- 
lata pietà de’ suoi casi, lo scongiurai a non volere 
troppo ciecamente fidare nella donna che con una 
mano gli accarezzava la fronte, mentre coll’altra 
forse già stringeva il ferro destinato a colpirlo il 
dì in cui fossero maturi gli eventi preparati di con- 
certo con un potente ambizioso. 

LIONELLO. 

Oh I non credete !... Agnese del Maino .... 

ZANINO, interrompendolo. 

Il nero sospetto, il terrore entrò nell’animo di 
Filippo, lo invase, lo agitò. Con prudente consiglio 
la Del Maino, afiìn di celare agli sguardi del mondo 
la vergogna delle fallite sue mire, pensò ritrarsi 
nella pace e nel silenzio di un chiostro, ed abban- 
donò la reggia appunto il giorno stesso in cui la 
folla dei servi della corte tornava ad inchinarsi al- 
l’antico favorito. Il mio astro sfavilla ora di nuova 
luce. Nuovi e più lieti destini ora mi si preparano. 

LIONELLO. 

Se il cielo non sturbò le astute arti che una se- 
conda volta vi alzarono a tanto potere, voglia del 
pari concedervi di goderne a vostr’agio. Vi sia largo 
di giorni sereni .... 
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ZANINO, interrompendolo. 

Oh ! il più infelice uomo io sarò finché non vegga 
adempiuto un mio voto di sangue. 

LIONELLO. 



E quale mai? 



ZANINO. 



Finché tu stesso.».. 

LIONELLO. 

Ch’io vi comprenda! 

ZANINO. 

Oh sì; è tempo alfine. 

— Vedi? 



Gli mostra un pugnale. 



LIONELLO. 

Un ferro !... 

ZANINO. 

Da lungo tempo inseparabile mio compagno ; il 
dì, la notte, qui, posato sul cuore! 

LIONELLO. 

Ma quai terribili detti? Gli accesi vostri sguar- 
di , la vostra voce agitata .... 

ZANINO, raffrenandosi d’improvviso e facendo forza a ricomporsi; con tuono 
di voce lento e dimesso che a poco a poco diventerà più caldo e concitato. 

M’odi. Ben molti anni or son trascorsi da che 
Uguccione de’ Contrarii, mandato dal marchese Ni- 
colò III d’Este ad espugnare alcune castella tenute 
da Orlando Pallavicino, invase il paese con grossa 
banda di cavalli, e pose a sacco molti casali e villag- 
gi. Veuiva compagno al capitano estense un giovine 
ufficiale di ardito cuore che, già lanciato dalla for- 
tuna sulla via che doveva guidarlo alla gloria e al 

3 * 
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potere, fu messo ad occupare e a taglieggiare una 
terra nella quale aveva dimora un uomo da breve 
tempo sposatosi a bellissima fanciulla. Era costui 
felice, e nella sua oscurità vivea pago dell’inno- 
cente amore di questa sua donna. Ma vederla l’in- 
solente capitano di ventura, vederla ed accendersi 
di colpevole fiamma fu un punto solo. L’ incauta 
mal seppe resistere alle insidiose arti del vile. Re- 
duce dopo lunga assenza il marito, s’avvide. ... dis- 
simulò e tacque.... fino al momento in cui questo 
ferro fu da lui alzato sul petto del seduttore. La 
rabbia ond’era commosso rese mal ferma la destra 
deH’olfeso. Il pugnale gli viene strappato di mano, 
e fatto scintillare sul suo capo medesimo.... indi, 
con schernevole pietà, gettatogli ai piedi. — Poco 
dopo il giovine capitano di ventura raggiungeva le 
insegne del suo generale. L’infelice donna, per essere 
stata spettatrice alla terribile scena, colpita da mor- 
tale spavento, infermava. Dolente e pentita del suo 
trascorso, ella spirò; e intanto, vicino al suo letto 
proferivasi un giuramento di morte, mormoravasi 
un’ imprecazione! 

LIONELLO. 

Oh! 

ZANINO. 

Or dimmi, Lionello, sai tu chi era quella donna ?. 
Tua madre. E il vile seduttore? 

LIONELLO. 

Dio!... 

ZANINO. 

Oh vedimi! Da quel giorno non più un raggio 
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di gioia su questa fronte, non più un sorriso su 
questo labbro. Un solo pensiero da quel giorno , 
una sola inestinguibile brama. Più che dagli anni, 
affiaccliito da lungo corruccio, come potrebbe ora 
questa debole mia mano?... Ah! tu sei commosso! 

LIONELLO. 

Padre mio!... 

ZANINO, fra sé. 

Suo padre? 

Forte. 

— Oh sì! Prenditi questo pugnale: sérbalo come il 
più prezioso dono ch’ei potesse mai farti. Vedilo! 
esso solo può lavare l’infame mia macchia; può 
vendicarci ad un punto entrambi! Il vile che a 
me rapiva l’onore e la pace, a te il primo amore 
de’ tuoi anni giovanili, deve cadere! 

LIONELLO. 

E a vostro Aglio affidate?... 

ZANINO, con cupa decisione. 

S’ei mi rifiuta il suo braccio, la prezzolata de- 
stra di un sicario .... 

LIONELLO. 

Per una colpa un delitto? un assassinio? 

ZANINO. 

Tutto, tutto per vendicarmi! 

LIONELLO. 

Oh!... 



Decidi. 



ZANINO. 



LIONELLO, dopo brere e concitata esitazione. 

Ebbene, sì! 

Toglie di mano il pugnale a Zanino. 

— A me questo ferro! 
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ZANIUO. 

E mi giuri? 

LIONELLO. 

Dio, Dio solo mi legge nel cuore. 

ZANINO. 

Oh Lionello !... Un bacio su questa fronte. 

LIONELLO, con nobile reluttanza. 

È il primo che da voi ricevo.. 

ZARINO. 

11 primo sì ... . ma un altro te ne serbo il gior- 
no.... in cui .... 



LIONELLO. 

Non più. 

S'ode romore al di fuori. 

— Silenzio ! 

Va alla finestra e ne torna turbato. 

— Egli stesso.... 

ZÀNINO. 

Il conte?... Oh! ch’io lo rivegga, ch’io lo ri- 
vegga dopo tant’anni .... ed esulti ! poiché ora son 
certo che l’ira mia, sì lungo tempo raffrenata, al- 
fine avrà sfogo nel suo sangue abborrito! 



Fra sè. 



— E il ferro medesimo.... e il braccio istesso. 

LIONELLO, attraversandosegli mentre ei pure vorrebbe guardare dalla 
finestra. 



Là, nelle mie camere.... 

Addita le camere a sinistra. 

— Egli sale.... 
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ZANINO , chiamando Gajazzo che pel durare della scena s’ è veduto di 
tratto in tratto passeggiare nell'attigua galleria. 

Gajazzo! 

Gajazzo entra e si arresta sull'uscio come per udire i cenni di Zanino. 
LIONELLO, scosso alla di lui vista. 

Colui .... 

ZANINO, con forza e significazione, ma a mezza voce. 

Ti è noto chi egli sia, e a quali terribili uffici.... 
Se mai tu ricusi, se mai.... Ma non temo! 

Seguito da Gajazzo entra nelle stanze a sinistra. 
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SCENA IV. 

LIONELLO solo, indi FRANCESCO SFORZA. 



LIONELLO, fra sé, agitatissimo, poiché ha veduti entrare nelle sue camere 
Zaniuo e il Gajazzo. 

Oh sì! in buon punto ha egli rinfiammato nel 
cuor mio il fuoco di una passione che vuol pascolo 
di sangue. Sì! lungi ormai dall’anima ogni codarda 
esitanza. 

Siede alia tavola, e scrive in tutta fretta alcune righe. 

— Al fine è tutto deciso per me. 

Sempre nell'atto di scrirere. 

— Cesserà alfine questa lenta agonia che mi strug- 
ge Troncata ogni speranza della mia vita, tradito 
con crudele spergiuro il mio amore, spento quel- 
l’unico pensiero d’affetto che mi legava a un’infelice 
esistenza.... 

SFORZA, dall'interno. 

Sarò tra non molto di ritorno e daremo le ul- 
time disposizioni per la giostra. 

LIONELLO, aliandosi con fuoco. 

Per la giostra?... Ah! egli ci pensa! 

Legando con un nastro la scheda di pergamena su cui scrìsse, e deponendo 
il piccolo rotolo sullo scrittoio. 

— Ed ox*a io pure ci ho pensato ! 

Entra nelle tue camere. 
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SCENA V. 

SFORZA, dalla porla di mezzo, seguito da AGNOLO SIMO- 
NETTA e da due scudieri. Lo Sforza in ricco aliilo militare. 

SFORZA. 

Voi intanto, Agnolo, date avviso alla duchessa 
mia sposa che sono tornato dalla pubblica udienza 
in Senato e che desidero vederla. 

Àgnolo s'inchina ed entra nelle camere a destra. 
SFORZA, mentre i due scudieri ricevono Telmo, la spada ed il mantello, de' 
quali, durante il soliloquio, ei va dispogliandosi. 

Quanto è bella questa Venezia contemplata in 
un giorno di festa ! Come incantevole sfavilla la luce 
del sole sui tanti stupendi suoi palazzi, sui templi 
e i monumenti superbi che attestano la grandezza 
del suo popolo! E un uomo che potesse dire: « Una 
città grande al pari di questa è mia! » e udire una 
moltitudine giuliva mescere il nome di lui ai suoi 
gridi di gioia, e chiamarlo padre e salutarlo prin- 
cipe!... Oh Venezia! io invidio il tuo doge. Egli 
mi cinse oggi quest’aureo monile quale omaggio 
alla mia rinomanza guerriera; vantò le mie gesta, 
il mio senno, le mie vittorie .... Le mie vittorie !... 
E per chi ottenute? E a vantaggio di chi coro- 
nata tante volte di alloro questa fronte? E non 
sorgerà mai il di che il mio petto rintuzzi le ne- 
miche spade non nelle altrui ma nelle mie bat- 
taglie? a prò di un popolo mio? a difesa di un 
mio trono? Che è mai che il cuore mi batte più 
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celere a questo solo pensiero? Oh! l’audacia del- 
l’uomo sorto fra la gloria dell’armi è ben grande se 
il figlio di un contadino (9), di un soldato di ven- 
tura può alzare le sue brame sino al serto di un 
duca, senza che il suo senno gli gridi : « Sei stol- 
to ! » Onori, distinzioni, regali favori, ormai di che 
non son io sazio? Il mio nome salutato e temuto 
nell’Italia intera, la mia amistà ambita dai prin- 
cipi.... Ma che! se solo al terrore della mia guer- 
riera rinomanza devo tanta grandezza! Oh! sono 
stanco di mietere allori negli insanguinati campi 
della guerra ! Oggimai in un solo generoso deside- 
rio si compongono le mie più ardenti brame. Un 
paese da far felice con mite governo, un popolo da 
far grande e temuto colle savie istituzioni della 
pace, colla sapienza dell’amore, unico e vero legame 
di felicità che vincola il solo che impera, alla mol- 
titudine che ubbidisce! Or bene! e non potrò io 
darmi in balìa a questa generosa ambizione, dap- 
poiché, sposo dell’unica figlia ed erede dell’ultimo 
Visconti (io) ... ? 
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SCENA VI. 

AGNOLO, e detto. 

AGNOLO, dalla porta di mezzo. 

Magnifico signore! 

SFORZA. 

Agnolo?... Avanzatevi. 

AGNOLO, avanzandosi. 

Queste lettere giunte ora da Toscana, e queste 
altre recate di Lombardia da un messo.... 

SFORZA, prendendole ed osservandole. 

Di Cosimo de’ Medici che mi scrive dalla sua 
Firenze. 

Legge; poi fra sé. 

— Quanto mi son accette le tue congratulazioni, o 
illustre amico! Tu mi auguri che i lieti giorni de’ 
miei sponsali mi sieno forieri di uno splendido av- 
venire; ma temi la mal certa fede del principe che 
mi diè in moglie l’unica sua figlia, temi i neri scal- 
trimenti de’ miei invidi nemici. 

Prosegue a leggere. 

— Prevedi che di nuovo si addenseranno i nembi, 
e che i più tremendi verranno scagliati contro di 
me. Ma in ogni mio evento mi offri l’amistà della tua 
repubblica , i leali tuoi servigi, il tuo affetto ( 1 1 ). 

Con calore. 

— Oh sì ! tengo memoria qui, nel cuore, delle tue 
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generose proferte, o mio Cosimo! La mia destra e 
il mio senno, giovati da’ tuoi alti consigli , o illustre 
italiano, disfidano il mal talento dei nostri nemici. 

Svolgendo altre lettere. 

— Da Milano!... Di Agnese Del Maino!... 

Legge con evidente interesse, fra lè. 

AGNOLO. 

Diverse lettere a me pure pervennero di Lom- 
bardia. 

SFORZA. 

E recano? 

AGNOLO. 

Mi danno cenno di una segreta congiura di ne- 
mici del Visconti. 

SFORZA. 

Di fresco scoperta e dissipata per opera del- 
l’astrologo Riccio. Oli! m’è noto. 

AGNOLO. 

Dei congiurati, parecchi salraronsi colla fuga .... 

SFORZA. 

Altri cacciati in bando, raminghi .... 

AGNOLO. 

Ma stretti tra essi da segreto, terribile patto .... 

SFORZA. 

La morte di chiunque osi pretendere al ducale 
retaggio .... 

AGNOLO, guardingo e sotto voce. 

Se mi è permesso ... . quel cavaliere Lionello.... 

SFORZA, con dispetto che tosto reprime. 

Ebbene, colui?... 
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AGNOLO. 

Non è egli il figlio di Za nino Riccio? 

SFORZA, alzandosi con impeto, indi subito riassumendo il primo contegno 
tranquillo. 

Ah! 

AGNOLO, a bassa voce e con misteriosa significazione. 

Se mai un segreto accordo coi congiurali.... 

SFORZA, sorridendo. 

Vivi tranquillo, Agnolo 1 

Torna a sedere presso alla tarola, e sbadatamente stende la mano sulle carte. 

— Oh! credimi, non è un arcano per me ciò che 
questo giovine medita nel cuore a riguardo mio. 
Bensì è per lui un enigma quanto io stesso .... 

Accortosi del piccolo rotolo di pergamena, lo svolge e lo scorre. Si alza, poi 
con calore, fra sè, agitato. 

— Che leggo io mai!... Un cartello!... Una disfida! 

Legge sotto voce. 

— « Il dì della giostra di Cavriana un cavaliere 
coperto di bruna armadura e senza stemmi verrà 
a picchiare tre volte al vostro scudo. Sarà quello 
il segno di una disfida a tutto transito. O la sua o 
la vostra morte deve far pago un antico odio ir- 
reconciliabile. » 

AGNOLO. 

Magnifico signore, la mi perdoni, ma ella mi sem- 
bra turbato. 

SFORZA. 

Oh ! nulla, nulla, Agnolo. 

AGNOLO. 

Ma quello scritto? 
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SFORZA. 

Di poco momento. 

AGNOLO. 

Ella non può, non deve tenere celato ad un an- 
tico suo fedele .... 

SFORZA. 

Oh via! che vuoi? ciò che qui si legge è bizzarro, 
bizzarro assai .... Un caso singolare. . . . Ma, e come 
mai qui deposto?... Da ehi?... Sapresti tu 

AGNOLO. 

Anima viva non si introdusse in queste camere. 
Solo pochi momenti fa.... in compagnia di uno 
straniero giunto da Milano .... 

SFORZA. 

E chi? 

AGNOLO. 

II cavaliere Lionello. 

SFORZA 

Egli? 

AGNOLO. 

Che? forse i miei sospetti? ... Ah ! signor conte!... 

SFORZA, con fuoco. 

Nulla, ti ripeto, nulla. Va, Agnolo, fa che tosto 
ei qui venga. 

AGNOLO. 

11 cavaliere? 

SFORZA. 

Egli appunto. E digli che io medesimo vo’qui par- 
largli e da soli. 
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AGNOLO. 



SFORZA. 



E di che temi? 



Gli accenna dì uscire. 



AGNOLO, inchinandosi. 



Ubbidisco. 
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SCENA VII. 

SFORZA solo, tornando a dare uno sguardo alla scheda. 

«Un odio antico e irreconciliabile! » Ah sì! quale 
dubbio? Qui pure l’opera tua infernale riconosco, o 
vile artefice di delitti. E chi, chi altro mai può avere 
armata la mano di questo ingannato contro il mio 
petto, chi altro se non colui?... Ma cadranno i suoi 
perfidi disegni .... oh cadranno ! Oggi stesso , tra 
breve, qui, dal mio labbro medesimo, egli, Lio- 
nello saprà .... 



SCENA VILI. 

BIANCA MARIA dalle camere a destra, e detto. 
BIANCA. 

Signore !... 

SFORZA. 

Oli!... Tu, Bianca? 

Fra sè. 

— Si finga con lei.... ella ignori.... 

Studiando un contegno sereno. 

— Oh vieni, vieni, mia cara! 

BIANCA. 

Un vostro cenno .... 

SFORZA. 

Sì veramente ; dissi ad Agnolo .... Ma non fu 
che una preghiera del tuo sposo ! Mi è sì dolce , 
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dopo le gravi cure di stato, intrattenermi in fami- 
gliar! colloquii con te! Sediamo. 

Le porge da sedere, ed ei pure siede a canto a lei. 

— Tu non indovini, o mia cara, a qual uopo io 
desiderassi vederti .... 

BIANCA. 

Ignoro in fatto.... 

SFORZA. 

Vengo in questo istante dal palazzo ducale ove 
per comando del Doge, all’uopo di onorarmi quale 
ospite illustre, si sta ordinando un solenne con- 
vito. 

BIANCA. 

Quest’oggi stesso? 

SFORZA. 

Appunto. E l’invito anche per te mi fu dato. 

BIANCA. 

Ed io pure con voi.... 

SFORZA. 

Ma più lieta, più serena in viso di quanto tu 
soglia. 

BIANCA. 

Oh! credete.... 

SFORZA. 

Tanto mi sarebbe cpro l’averti sempre compagna 
alle mie feste col sorriso sul labbro, coll’animo di- 
sposto alle più geniali emozioni .... 

BIANCA. 

Amico e signor mio, ve ne prego! non datevi 
pensiero se non mi vedete giuliva come io stessa 
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vorrei. La cagione non saprei dirvela.... Data d’im- 
provviso consorte all’illustre guerriero che tanto fa 
superba l’Italia all’uomo cui professano alto ri- 

spetto mille e mille cuori.... 

SFORZA, interrompendola. 

Vorresti poter congiungere al vanto di possederlo 
tale affetto che degnamente corrisponda al tenero 
culto ch’ei ti presta! 

BIANCA, commossa, ma esitante. 

Signore! . . . 

SFORZA. 

Oh via, Bianca mia. Già tei dissi, il giorno istesso 
in cui dinanzi al sacerdote mi proferisti l’inviola- 
bile giuramento. To , già innoltrato negli anni , e 
colla fronte abbronzata dal sole delle battaglie, non 
altro che amore di figlia ti chiedo. 

BIANCA, con effusione. 

Oh sì; il mio più devoto affetto.... 

SFORZA. 

E ciò mi basta! 

Si alza. 

— Oh! credi, mia cara; se mi arde in petto il santo 
desiderio della gloria, se ho fiso nella mente il pen- 
siero di potere un dì sorgere tant’alto che la mia 
spada di condottiero possa mutarsi in uno scet- 
tro, oh! per te sola è, sovranà nel cuor mio, questa 
fiamma! Sposo all’unica figlia di Filippo Visconti, 
or chi oserà disputarmene il retaggio?... chi ar- 
dirà chiudermi il passo al ducal seggio?... Tremi 
l’audace! Impallidiscano i vili che con perfide arti, 
con arcane scaltrezze .... 
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BIANCA, come turbata. 

Ma quali pensieri, sposo mio? 

SFORZA, calmandosi. 

Sì, sì; ben dici. Rimovasi ora ogni mesta idea. 
Non abbandoniamoci che a liete e ridenti immagini. 
Dimmi, Bianca, ti disporrai tu dunque ad appre- 
sentarti al grande banchetto? 

BIANCA. 

Sì, certo ; da voi accompagnata .... 

SFORZA. 

E abbigliata pomposamente come devi! Il gradito 
trionfo oggi dev’essere intero per te sola. Ma tra 
non molto anche il tuo sposo in una festa non mi- 
nore, nella giostra da me ordinata nel campo di 
Cavriana, risplenderà. 

BIANCA. 

Voi pure, sposo mio?... 

SFORZA. 

Io pure. Anzi i più audaci e temuti campioni 
appunto a me solo riserbo. Oh! voglio in quella 
giornata solenne farmi oggetto di doppia invidia ai 
nostri giovani giostratori, e vo’ vederli conquisi dalla 
tua bellezza e ad un tempo dalla mia lancia. 



4 
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SCENA IX. 



AGNOLO , e detti. 



AGNOLO. 

Il maresciallo della giostra di Cavriana che chiede 
gli ordini del signor conte. 

SFORZA. 

In buon punto. Va bene. Tosto a lui mi reco.... 
Udrò io stesso .... Bianca mia , per breve istante 
ti lascio. Già ti dissi che per l’ora del banchetto 
desidero vederti abbigliata in tutta gala. Una sol 
volta almeno mi sia dato contemplare il tuo bel 
volto lieto e ridente, e sgombro d’ogni nube questo 
tuo sguardo nel quale io leggo il candore e l’ in- 
nocenza. 



A parte, ad Agnolo, nell'atto di uscire. 

— E il cavaliere? 

AGNOLO. 

Ebbe il vostro invito. 

SFORZA. 

E rispose? 

AGNOLO. 



Che a momenti sarà in questa sala. 

SFORZA. 

E qui m’attenda. 

Esce dalia porla di mezzo, Agnolo lo segue. 
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SCENA X. 



BIANCA, che si è seduta sopra pensieri, 
appena uscito il conte si alza. 



E al suo nobile affetto, e alla sua confidenza così 
aperta io non saprò corrispondere che col freddo 
silenzio del cuore? ... Io, sposa di lui, sempre tre- 
mando che nel menomo mio atto ei legga.... Oh! 
non è possibile che io soffra più a lungo questa 
pena straziante.... Egli, Lionello, andrà lontano... • 
Le mie preghiere istesse, le mie lagrime se fia d’uo- 
po ... . Ma no ! debbo saper reprimere i moti del 
cuore ! 



Digitized by Google 




7 6 



FILIPPO MARIA VISCONTI 



SCENA XI. 



AGNOLO e LIONELLO dalla porta di mezzo, e detta. 



AGNOLO. 

Entri pure, signor cavaliere; fra poco il magni 
fico signor conte .... 

» LIONELLO. 

Qui lo attendo. 

Agnolo esce. 

BIANCA, fra se. 



Egli stesso ! 

LIONELLO, nel vederla, fra sè. 



Bianca!... Ed ora come mai?... al cospetto del 
conte!... Dinanzi a lei!... 

BIANCA. 



Cavaliere .... 

Lionello si inchina. 



— Voi qui? 



LIONELLO. 



Un cenno del vostro sposo . . . . 



BIANCA. 



Egli chiese di voi?... E vi è noto?... 

LIONELLO. 



Nulla. 

BIANCA , esitando , ma rinfrancandosi a poco a poco. 

Forse che il conte, nel dubbio che la vostra di- 
mora presso di lui di troppo prolungata .... 
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LIONELLO. 

Solo per suo volere io mi trattenni in Venezia. 
Quindi, obbediente a’ suoi cenni .... 

BIANCA. 

Ma .... se sapendo egli essere voi destinato alla 
gloria delle armi, ora, pel desiderio di udire la fama 
delle vostre gesta, bramasse che sotto diversa in- 
segna .... Se altri pure con lui ... . 

LIONELLO. 

Forse voi stessa?... voi stessa, Bianca? 

BIANCA. 

La sposa di Francesco Sforza! 

LIONELLO. 

Colei che in altri giorni, con solenni proteste .... 

BIANCA, interrompendolo. 

La sposa di Francesco Sforza vi invita, vi prega 
ad allontanarvi. 

LIONELLO. 

Oh ! è crudele, è crudele .... ma pure è giusto 
il vostro desiderio. 

BIANCA. 

Sì, cavaliere, è giusto; e mi è caro l’udirlo da 
voi stesso, e mi fa ardita ad aprirvi l’animo mio. 
Separati per sempre noi fummo! 

LIONELLO, con dolore. 

Per sempre! 

BIANCA. 

Ed ogni affetto che non sia la voce dei nostri 
più sacri doveri deve ora tacere nel cuor nostro. 
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LIONELLO. 

Anche se una segreta ambascia .... 

BIANCA, interrompendolo. 

Dee tacere! 

LIONELLO, con amarezza. 

Voi felice che, piena di sì alto proposito, non 
provate quanto costi lo strappare daH’anima ad una 
ad una tutte le più care ricordanze di un amore 
sventurato ! Voi felice .... 

BIANCA, interrompendolo. 

Io felice, voi dite?... io non straziata dal dolore 
della lontananza che io medesima ora vi impongo?. . . 

Facendo forca a sè stessa. 

— Sì, gli è vero! Ben vi apponete, o signore. I 
miei giorni ora scorrono lieti e tranquilli.... Non 
mai un mesto pensiero che mi agiti — non mai ! . . . . 
Ben vi apponete, o signore!... Ora io sono appieno 
felice! 

LIONELLO, con mal celato rammarico. 

E siatelo!... e possa non sorgere mai a turbare 
i lieti vostri momenti la ricordanza dello spergiuro 
col quale tanta felicità vi comperaste .... nè più 
mai vi ricorra alla mente l’immagine dello sciagu- 
rato che, vittima di una fede tradita .... 

BIANCA, interrompendolo, con tuono aererò. 

Cavaliere! v’è pur noto da quali gravi casi, da 
quale inesorabile necessità io fossi astretta. Per sal- 
vare un padre, oh sì, per salvare un padre infelice, 
vicino a soccombere ad una trama iniqua .... per 
disperdere i rei disegni di chi mirava alla umilia- 
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zione del nostro principe, al danno ed all’onta della 
nostra patria. Oh ! si nieghi a noi deboli donne di 
dare prova di alto animo almeno col far sagrificio 
di noi stesse, de’ nostri più cari affetti, eppoi ci si 
dica quali altri modi ne rimangano a mostrarci ge- 
nerose di magnanimi atti ! Il solo nome dell’ illu- 
stre mio consorte salutalo qual figlio di Filippo Vi- 
sconti, la sola fama delle mie nozze con lui, bastò 
ad umiliare lo stolto orgoglio dei nemici di mio 
padre , a ridare a lui la pace preziosa all’ infermo 
suo spirito. E non doveva io da tale istante soffo- 
care ogni altra voce del cuore, tranne quella che mi 
imponeva di amar il mio sposo? di amare colui che 
aveva saputo meritare la mia più sacra gratitudine, 
la mia venerazione? 



LIONELLO, con cordoglio c concitazione che crescerà a poco a poco. 

Ben dite, duchessa, ben dite! Alla moglie del 
grande guerriero, cui ogni cuore italiano professa 
ammirazione ed affetto, vuoisi perdonare di avere 
dimenticato l’oscuro mortale che ottener seppe i 
suoi primi pensieri. Quest’oscuro mortale deve es- 
sere per sempre diviso da voi.... per sempre! Eb- 
bene, sì, egli ve ne assicura .... Pochi giorni ancora 
e spenta ogni memoria di lui ... . 

BIANCA, colpita. 

Oh! 

LIONELLO, sempre più concitato. 

Liberato dal peso di una vita travagliata .... 

BIANCA. 

Quai detti? 

LIONELLO, con esaltazione. 

'Egli, novello e poco meno che inesperto nell’armi, 
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a fronte del più temuto campione d’Italia, egli cadrà 
sotto ai colpi di lui, di lui stesso che tutto gli tolse 
dal giorno che il vostro cuore gli rapiva. 

BIANCA. 

Che odo io mai! 

LIONELLO, come fuor di sè. 

Oh ! cadrà, cadrà nella polvere di una giostra ba- 
gnata del suo sangue. Ma poi, da altra più audace 
mano vendicato l’infelice, punito l’orgoglio di questo 
fortunato ambizioso, troncati d’un tratto i suoi su- 
perbi disegni.... 

BIANCA. 

Dio di clemenza ! Voi forse .... egli .... Oh ! deh ! 
Lionello !... 

LIONELLO, riavendosi d'un tratto. 

Ma che.... che diss’io? 

BIANCA. 

Un tremendo segreto voi mi celate. 

LIONELLO. 

E voi, voi comprendeste?... E vorreste?... 

BIANCA. 

Oh sì, sì! tu devi aprirmi il tuo cuore. Te lo im- 
pongo. 

LIONELLO. 

È indarno. 

BIANCA. 

In nome di queU’amore.... te lo impongo. 

LIONELLO, colpito. 

Oh!... 

BIANCA , con affetto. 

Lionello !... 
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Il conte. 



SCENA XII. 



U.f FAGGIO, e DETTI. 



IL PAGGIO, annunziando. 



BIANCA. 



LIONELLO. 



Duchessa, ritiratevi. Io devo qui attenderlo 
Voi ... . Ecco. Vedetelo. 

BIANCA, combattuta, nel ritirarsi verso le sue stanze. 

Chi mi regge? 
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SCENA XIII. 

SFORZA, e detto. 

SFORZA, a Lionello. 

Cavaliere! ho caro che al mio cenno.... 

LIONELLO. 

Il dover mio. 

SFORZA. 

Senza dubbio voi, Lionello, non sospettate la 
cagione per cui volli ora trovarmi da solo a solo 
con voi. 

LIONELLO. 

La ignoro in fatto. 

SFORZA. 

Piacciavi dunque ascoltarmi. 

Ad un cenno del conte, che si è seduto, siede anche Lionello. 

LIONRLLO, fra sè. 

Che mai? 

SFORZA. 

Egli è ben poco tempo che voi , cavaliere , mi 
state vicino; e nondimeno vi denno essere note le 
vicende per le quali salì il mio nome a qualche ri- 
nomanza. 

LIONELLO. 

Avvi un sol uomo cui batta il cuore sotto una 
maglia di acciaio, o vedesse sfavillare una sola spada 
sui nostri campi di battaglia, il quale tutte ridire 
non sappia le alte vostre gesta? 
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SFORZA. 

Mi fa insuperbire questo vostro nobile entusiasmo. 
Ma per ora, perdonate, e solo vogliate dii'mi.... 
Da ciò che sapete di me , da quanto mi vedeste 
operare a prò della mia gloria e a servigio de’ po- 
tenti che a peso d’oro me la pagarono, argomen- 
taste voi mai quale avvenire io mi prepari , a quale 
meta io aneli? 

LIONELLO. 

Signore! chiedetemi se ho saputo stimare in voi 
il grande capitano, e non troverò forse parole così 
calde come vorrei per manifestarvi la mia ammi- 
razione. Dimandatemi che cosa io pensi dell’ac- 
corto ed ambizioso politico , e il mio labbro am- 
mutirà. Il mio culto al formidabile competitore di 
Nicolò Piccinino, il mio freddo silenzio all’amico 
di Cosimo de’ Medici (12). 

SFORZA. 

Ti comprendo anche in ciò che mi taci, gene- 
roso giovine, e mi compiaccio de’ tuoi nobili sensi. 
Alla tua età e colla mente ancora ingombra di se- 
ducenti larve io pur pensava come or tu : io pure 
con una specie di voluttà mi abbandonava ai fan- 
tasticamenti di un’anima non ancora provata alla 
cote dell’esperienza. Io pure immaginava che i più 
eletti figli di questa nostra patria, per altra via che 
non quella sulla quale or io mi posi dovessero cam- 
minare', a volere meritarsi la più bella tra le civili 
corone, quella che fregiò i più lodati eroi del mondo. 

LIONELLO, con tinta di sarcasmo. 

Ma poi, mutaste consiglio. 
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SFORZA. 

Oh sì, mutai, tu il vedi. Non mi stetti pago ai 
primi onori dell’italiana milizia. Ambii ed ottenni 
la mano della figlia di un duca. 

LIONELLO. 

Non già la fama della rara beltà di questa gio- 
vinetta, non già un violento impulso del cuore 

SFORZA. 

Un violento impulso del cuore sì; ma col crine 
già quasi canuto e la mano incallita sotto al guanto 
di ferro, non l’amore .... 

LIONELLO, con disdegno frenato. 

L’ambizione .... 

SFORZA, con nobile fierezza. 

L’ ambizione di far felice un intero popolo , di 
preservarlo un giorno dai mali dell’anarchia; l’am- 
bizione di pormi al fianco di un principe più misero 
che malvagio, e colla possente mia destra guidarlo 
sulla via della giustizia ed insegnargli in qual modo 
chi impera alle moltitudini deve alzarsi al disopra 
di esse! 

LIONELLO. 

E sapete voi se col gettarvi a tant’ opera non 
impediste l’adempimento di altri più solenni de- 
stini? Interrogaste voi ad uno ad uno tutti i cuori 
di coloro che or gemono sotto un giogo di ferro 
e invocano una superiore forza che ne li sollevi? 
Li interrogaste voi per sapere se ognun d’essi v’ac- 
cordava il suo voto (l3)? 

SFORZA. 

L’uomo d’alto sentire che mira al bene de’ suoi 
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fratelli non interroga che la voce di Dio, e procede 
diritto alla sua meta senza darsi pensiero di chi a 
lato a lui si prova a raggiungerla in altro modo; 
ei fa di essere il primo a toccarla, e ciò gli basta. 

LIONELLO. 

E voi, voi credete che tal sorte siavi serbata? 

SFORZA. 

Ormai tutto me lo dà a sperare. Sposo di Bianca 
Visconti, son io il primo cui spetti per diritto se- 
dere sotto al baldacchino ducale di Filippo. 

LIONELLO. 

E quando la morte farà cadere dalla mano di 
costui lo scettro .... 

SFORZA, interrompendolo con forza. 

Chi altri oserà raccoglierlo se non io? 

LIOJfELEO, dopo una pausa. 

Ma voi, dedicato alla vita guerresca, sempre tra 
i pericoli delle armi, come potete esser certo che 
sorga tal giorno prima che l’Italia abbia pianto la 
morte del più illustre tra’ suoi guerrieri? 

SFORZA. 

Un genio propizio ha vegliato su di me in venti 
e più battaglie campali. Esso non mi abbandonerà. 

LIONELLO. 

Non solo tra le schiere de’ soldati che seguono 
i vessilli a voi contrari si celano i vostri maggiori 
nemici. Chi vi dice che nella folla de’ vostri scu- 
dieri , de’ vostri ufiìziali , de’ vostri servi medesimi 
non si asconda l’uomo che, stretto da un patto di 
sangue .... Chi vi dice che nelle vostre medesime 
feste .... 
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SFORZA, interrompendolo con marcata significazione. 

Ne’ tornei, nelle giostre da me stesso ordinate! 



, Lo fisa; Lionello appare momentaneamente turbato. 

— Se è scritto nel destino che la morte troncar 
debba il filo de’ miei alti disegni, non potrà ne- 
garmi il cielo che altri per me raccolga il frutto 
di quanto operai. Erede della mia gloria, del mio 
nome, di un principesco retaggio, mio figlio .... 



LIONELLO. 

Vostro figlio!... 



Si alza. 



SFORZA, con calore che a poco a poco crescerà. 

Un giovine nel cui seno alberga un’anima nobile 
e forte, il cui cuore è caldo di magnanimi sensi. 
Le procellose vicende della mia vita, l’avere noi 
sempre militato sotto opposte nemiche bandiere mi 
tennero troppo a lungo da lui lontano; ma io lo 
vedevo ne’ miei sogni ; trasportato dalle mie più 
care illusioni, lo abbracciava col pensiero, trasfon- 
deva in lui la piena de’ miei più teneri affetti .... 

LIONELLO, con fuoco. 

Ed egli?... egli, questo figlio?... 

SFORZA. 

Ingannato da chi per occulta brama di vendetta 
fe’ credersi finora suo padre, egli ignora il segreto 
della sua nascita. Egli non sa che sua madre, vit- 
tima di sventurati casi, forzata ad abborrite nozze... 
indi, mentr’era lontano il marito, presa da violento 
amore .... 



LIONELLO, colpito da un pensiero e nel massimo turbamento. 

Oh! voi .... voi forse ... ? 
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SFORZA, proseguendo come sopra. 

Ora questo mio figlio mi sta vicino. Ei può get- 
tarsi fra le mie braccia, cogliere sulle mie labbra 
il bacio del più santo affetto. 

LIONELLO. 

Dio! quale arcano mi si rivela! 

SFORZA, con voce più dimessa, ma concitata. 

Da tre soli mesi tu compiesti il quinto tuo lu- 
stro da ventisei anni io mi tengo in dito questo 

anello, pegno e sacra memoria d’amore. Vedi, osserva; 
leggi qui scolpito un nome, il nome di una donna. 

LIONELLO, guarda l'anello, indi con entusiasmo. 

Di mia madre!... 

SFORZA. 

Oh! vieni, vieni a questo seno! 

LIONELLO. 

Ah' ( ! 

Si getta fra le sue braccia. 

SFORZA. 

Mille volte ho provato il giubilo dell’esser grande 
e potente; ma questi palpiti di gioia valgono essi 
soli un’intera vita di trionfi! 
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SCENA XIV. 

AGNOLO, e detti. 

AGNOLO, dalla porta di mezzo. 

Un gentiluomo milanese, giunto in quest’istante 
di Lombardia, chiede di essere immantinente am- 
messo al vostro cospetto. 

SFORZA. 

E ti disse? 

AGNOLO. 

Accennò di essere apportatore di importanti mes- 
saggi : ma a voi solo .... 

Gli parla sotto foce. 

SFORZA. 

Entri, entri tosto. 

Agnolo esce. 

LIONELLO, fra sè, agitato, mentre il conte ed Agnolo si intratteneano par- 
lando sotto voce. 

Egli?... egli, mio padre?... Ah! ora so spiegare a 
me stesso l’insolito palpito che in me si destava ogni 
volta udia proferire il suo nome, vantare le alte sue 
gesta!... Quel guerriero illustre, quel grande Ita- 
liano!... Egli!... Francesco Sforza, mio padre!... 

Come colpito d'improrriso da un pensiero. 

— Oh!... Ed io.... e Bianca sua sposa!... Dio! 

Abbattuto. 

SFORZA, che gli si avvicinò di nuovo. 

Lionello, che mai? Questo tuo pallore improv- 
viso .... 
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LIONELLO, fra sè, agitato. 

Zanino!... La sua morte!... Questo pugnale!... 
SFORZA. 

Figlio mio! . . . 

LIONELLO, con effusione di affetto. 

Ah padre ! infausti casi vi si preparano .... oscure 
insidie .... 

SFORZA. 

Tu pure già sai?... 

LIONELLO. 

Un vile che ha sete del vostro sangue .... 

SFORZA, mostrandogli il cartello di sfida che lacera. 

E che armava la tua mano medesima! 

LIONELLO. 

Oh! ma ora al cospetto del cielo vi giuro che 
a voi solo sono sacri i miei giorni!... a voi solo! 

SFORZA. 

Generoso ! Or vengano pure a dirmi che la rabbia 
degli uomini è contro me scatenata! Sono padre, 
mi stringo al seno mio figlio; la disfido! 
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SCENA XV. 

BIANCA dalle stanze a destra in abito da gala, e detti; indi 
CA1MO introdotto da AGNOLO. 

% 

Bianca, al vederli abbracciati, (a un atto di meraviglia. 
LTON'ELLO, fra sè. 

Ella!... 

Entra il Caimo dalia porta di mezzo: si avanza verso il come al quale si in- 
china, e consegna un foglio cui il conte dà una rapida occhiata. 

BIANCA, avvicinatasi a Lionello da) lato opposto della scena, sotto voce, 
mentre lo Sforza osserva il foglio consegnatogli da Caimo. 

L’agitazione del conte... . la commozione violenta 
che leggo sul vostro volto Quale nuovo arcano? 

LIONELLO, le accenna sparsi a terra i brani del cartello di sfida. 

Vedete?... sono i brani di un cartello di sfida 
a morte! 

BIANCA , con gioia. 

Ah! 
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SCENA XVI. 

SFORZA e CAIMO sul dinanzi della scena; aU'indietro e ai due 
lati opposti LIONELLO e BIANCA. In fondo AGNOLO, paggi 
ed ufficiali nella galleria. 



SFORZA, al Calmo. 

Agnese del Maino a me vi manda. 

CAIMO. 

Ella vi volle compagno alla nobile impresa di 
liberare l’infelice Visconti. 

SFORZA. 

Ed io esultando accettai, e con fermo proposito 
il mio senno e, se fia d’uopo, userò anche la mia 
spada. 

CAIMO. 

Voi alla luce del sole siate disposto a muover 
guerra a’ vostri nemici. Costoro con oscure insidie, 
mossi da antico odio .... 

SFORZA. 

Zanino Riccio, l’astrologo del duca. Tutta mi è 
rivelala in questo foglio la nera scaltrezza, l’auda- 
cia di quel vile. 

CAIMO. 

Non mai tanto come al presente signoreggiò egli 
il mutabile animo di Filippo. A tale consiglio lo trasse 
che può essere cagione della vostra estrema rovina. 
Schiere prezzolate coll’oro del Visconti, ma guidate 
da vessilli mentiti, sono mandate ad assalire il vo- 
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stro Stato di Romagna (i4) ; e mentre voi colà chia- 
mato da improvvisi assalti, spenderete il sangue 
dei vostri soldati a difesa delle medesime vostre 
castella, il Zanino, l'artefice di questa nera trama, 
si adopererà presso il debole duca a farvi esclu- 
dere dalla successione e ad indurlo, o per consi- 
glio o per violenza, ad accettare quale erede della 
signoria de’ Visconti il re Alfonso di Napoli. 

SFORZA. 

È una terribil lotta che mi si olire; ma non me 
ne sgomento. 

CA1MO. 

Il voto de’ generosi è per voi. 

SFORZA. 

E lo accolgo. Tornate ad Agnese del Maino, o 
Caimo, e ditele che se il cielo mi è amico saprò 
insegnare ad un principe ingrato come si debba 
sfidare e vincere la sventura. — Agnolo? 

AGNOLO, avanzandosi. 

Signore ! 

SFORZA, ad alta roce. 

Per l’alba di domani il tutto sia pronto per la 
nostra partenza. Si mandino questa notte istessa due 
corrieri, l’uno a Cosimo de’ Medici a Firenze, l’altro 
a’ miei luogotenenti di Lombardia. 

Agnolo si inchina ed esce. 

BIACCA, la quale durante la scena tra il conte ed il Caimo stette attenta a 
raccogliere le espressioni più marcate, avvicinandosi a) come. 

Sposo mio !... 

SFORZA, scuotendosi. 

Bianca! Forse tu pure udisti?... 
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BIANCA. 

Tutto! 

SFORZA. 

E mi chiedi? 

BIANCA. 

Che mi sia concesso di recarmi immantinente 
alla corte del duca mio padre. 

SFORZA. 

E credi? 

BIANCA. 

Alle preghiere , alle lagrime di una figlia , oh ! 
egli si piegherà. 

SFORZA. 

Ebbene, sì, Bianca! Tu partirai col Caimo, tu 
vedrai Filippo, e possa Dio inspirarti le parole come 
a me darà il coraggio .... 

Volgendosi a Lionello. 

— Lionello, corro a difenderei miei stati di Ro- 
magna. 

LIONELLO. 

Ed io pure con voi, indiviso. 
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SCENA XVII. 



Paggio, e detti. 



Il* PAGGIO, annunziando. 

La gondola del Doge. 

SFORZA. 

Va bene. 

Il paggio esce. 

— Andiamo, Bianca; ora andiamo a ricevere gli 
omaggi dei nostri ospiti illustri 

A parte al Caimo. 

— e ad assicurarci dell’alleanza della loro repub- 
blica nella nuova guerra che mi si intima. 

Si avida per escire. 

Bianca, mentre il conte riceve dagli scudieri la spada e l’elmo, si avvicina a 
Lionello e lo fisa, come in atto di interrogare alla sfuggita il suo sguardo. 
LIONELLO, sotto voce, ma in tuono concitato. 

Ora mi è sacra la vita di lui. Ciò vi basti. Si- 
lenzio eterno fra noi! 

Bianca esce col conte ; Agnolo, il Caimo e gli altri ufficiali li seguono. 
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SCENA XVIII. 

LIONELLO rimasto solo; indi subito ZANINO, dalie stanze a 
sinistra. 

ZANINO, dopo che tutti sono usciti, si avvicina a lento passo a Lionello, lo 
tocca su una spalla e gli dice sotto voce : 

Ebbene, Lionello? 

LIONELLO, scuotendosi. 

Oh! 

ZANINO. 

La promessa che desti a tuo padre? 

LIONELLO. 

A mio padre? . . . Come ora io infrango questo 
pugnale infame, possa il cielo confondere i vostri 
neri disegni. 

Infìgge la lama del pugnale nella tavola, e la rompe, indi lo getta spezzato ai 
piedi di Zanino, ed esce. 
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SCENA XIX. 

ZANINO solo, indi GAJAZZO dalle stanze a sinistra. 



ZANINO. 

Stolto! non lo salvi! 



— Gajazzo ! 
Signore ! 



GAJAZZO. 



ZANINO, lo trae verso una finestra. 



Chiamando. 



Vedi là giù colui che di tutta la fronte sovrasta 
alla turba degli ufficiali che lo circondano? 

GAJAZZO. 

Il conte. 



E colei? 



ZANINO. 



La duchessa. 



GAJAZZO. 



ZANINO. 

Questa notte !... 

GAJAZZO. 

Se ho ben compresi gli ordini che mi deste or 
ora .... 

ZANINO. 

Ella ed il Caimo che l’accompagnerà ... . 
GAJAZZO. 

Disponete il generoso premio che mi avete pro- 
messo. Ci rivedremo a Milano. 

ZANINO. 

Alla corte di Filippo! 

Escono. 
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Vasta sala nel castello di Porta Giovia. Due porte alla destra del palco sce- 
nico; la prima mette alle camere del duca, l’altra, più in fondo, alle interne 
stanze del castello. Nella parete di prospetto erri una finestra cbe guarda 
nei cortili. Alla sinistra altre due porte. Porta di mezzo : ai lati di questa 
quadri rappresentanti i ritratti dei Visconti. Dietro uno di questi qua- 
dri , alla sinistra della porta di mezzo , piccolo uscio mascherato. Un seg- 
giolone. Scrittoio. 



SCENA PRIMA 

BERNARDO solo, sedato allo scrittoio, svolgendo carte. 

Un mucchio di bandi, una farragine di decreti, 
di sentenze ! Ouf! La mia testa, la mia povera testa 
ormai non sa più stare a segno. Le idee confuse, 
la memoria indebolita, scompigliato l’intelletto ... 
Che diacine ho io indosso? 

Si alza e passeggia. 

— Ma chi, chi non perderebbe il capo a vedere 
come d’alcun tempo in qua le cose dello Stato vol- 
gono alla peggio?... Come si sono mutate le sorti 
di questo povero nostro duca ! Gravato più che mai 
dalle sue infermità, abbandonato da que’ della sua 
casa , smarrito di spiriti, e niente meno che col- 
pito dalla peggiore sciagura, da poco in qua per- 

5 
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duta, perduta affatto la vista!... Foss’egli almanco 
capace di dar qualche pensiero alle cose del go- 
verno!... Potesse almeno.... Ma ehibaje. E intanto 
la guerra che mette sossopra il paese, le bande ar- 
mate di Micheletto Attendolo che pongono a ruba 
e a fuoco il contado, e minacciano di blocco la cit- 
tà ... . E messer Zanino , di concerto cogli Ara- 
gonesi, risoluto più che mai a costringere il povero 
signor duca .... 



\ 
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SCENA II. 

LANDRIANO, e detto. 

LANDRIANO, si è srricinato pian piano a Bernardo. 

Messer Bernardo! 

BERNARDO. 

Oh!... Voi, Landriano! 

LANDRIANO. 

Vi fu dato ordine dall’astrologo di trovarvi qui, 
questa stessa notte, onde rogare in piena forma un 
certo atto legale ... ? 

BERNARDO, stupefatto. 

Ma e come mai v’è noto?... come poteste voi?... 
LANDRIANO. 

Ditemi, compare, siete voi disposto? 

BERNARDO. 

Eh ! nella mia qualità di cancelliere camerale .... 
gli uffìzii della mia carica .... 

LANDRIANO. 

E non temete? 

BERNARDO. 

T emere !... Ma che rischio ci può essere mai ? 
L’uomo savio e prudnete che adempie a’ suoi do- 
veri ad occhi chiusi .... 

LANDRIANO. 

Voi ad occhi chiusi date favore alla cattiva causa, 
messere, e guai !... 

BERNARDO, colpito. 

Alla cattiva causai 
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LANDRIANO, lotto roce e con aria di mistero. 

Sta per scoppiare un grosso temporale! 

BERNARDO, come sopra. 

Oh!... 

LANDRIANO. 

Date retta a un mio consiglio; fingetevi malato, 
colla febbre, coll’ emicrania , col malanno ebe vo- 
lete, e non uscite mai più della vostra camera finché 
non vengono a dirvi che il cielo è tornato sereno. 

BERNARDO, sgomentato. 

Ma e potreste assicurarmi?... 

LANDRIANO, come sopra. 

Lampi, tuoni, fulmini!... Ponetevi in salvo. 

BERNARDO. 

Dio buono! Sapete pure .... quelle benedette 
carte della cancelleria ducale, che per la più parte 
sono a me affidate. E i sigilli.... 

Con significazione di alta importanza. 

— E la corniola segreta !... 

LANDRIANO. 

Affrettatevi a consegnar il tutto a messer Euse- 
bio Caimo, il vostro segretario particolare. 

BERNARDO. 

Eh via! voi celiate, amico mio. Chi non sa che 
quel poveretto, per avere voluto porsi dalla parte 
della Del Maino contro l’astrologo, còlto per viag- 
gio da una banda di armati del Gajazzo, mentre in 
compagnia della signora Bianca, veniva da Venezia 
a Milano .... 

LANDRIANO, interrompendolo. 

Il Caimo per ordine di messer Zanino fu rin- 
11 1 '■'""ete della rócca di Porta Romana. 



Digitized by Google 



GIORNATA III, SCENA II. 



IOI 



BERNARDO. 

E la povera signore Bianca , messa al buio nei 
camerotti della torre di questo medesimo castello, 
venne affidata alla vostra custodia. 

LANDRIANO 

Or fa due giorni Eusebio Caimo trovò modo di 
corrompere le guardie e di fuggire. 

BERNARDO, meravigliato. 

Egli!... 

LANDRIANO. 

Niente meno che ora trovasi in quelle stanze di là; 

Additando le camere a sinistra. 

— E tra poco voi stesso .... 

BERNARDO. 

Ma come diacine mai, entrato nel castello? de- 
lusa la severa vigilanza .... 

LANDRIANO. 

La piccola porta centinata che mette nel cor- 
ridoio sotterraneo .... 

BERNARDO. 

Pel quale si giunge alle antiche gallerie disabitate. 

LANDRIANO. 

Nessuno sospetta che per questo segreto passag- 
gio già da parecchie notti la contessa Agnese entri 
in queste stesse camere. 

BERNARDO. 

Oh !... Ed ella pure? . . . 

LANDRIANO. 

A voi, vedetela. 
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SCENA III. 

1] 

AGNESE e CALMO dalle stanze a sinistra, e detti. 



CAIMO, con significazione marcata, guardando di tratto in tratto Bernardo. 

Come or vi dissi, o signora, il conte ha mandato 
pronti avvisi d’avere ricevuto in tempo i due mila 
fiorini d’oro pagatigli d'ordine del signor Cosimo 
de' Medici. Con questa somma egli compirà le pa- 
ghe arretrate dei quattrocento uomini d’arme ch'ei 
seco condusse a grandi giornate dalla Romagna, e 
questa sera medesima ei si pone in cammino per alla 
volta di Milano! Poche ore di rapida corsa e sarà 
alle porte della città. 

AGNESE. 

Bene. Lo udiste, messer Bernardo? 

BERNARDO. 

Io?... Eh! si certo. Ma, e che c’entro io? 

AGNESE. 

Ora sedete a quello scrittoio. 

BERNARDO. 

Ma torno a chiedere.... 

AGNESE, con impero. 

Senza repliche. 

BERNARDO, inchinandosi. 

All’ubbidienza! 



AGNESE. 



Siede. 



Scrivete in brevi parole, a nome e per espresso 



Digitized by Google 



GIORNATA III, SCENA III. ,o5 

comando del duca, un ordine al comandante delle 
mura perchè faccia calare i ponti levatoi al primo 
apparire di una schiera di cavalli, preceduta da 
un’insegna della vipera collo stemma degli Sforza. 

BERNARDO. 



Oh! ma le pare, signora?... I limiti del mio po- 
tere .... 



AGNESE. 

Spogliato della vostra carica al menomo indugio! 

MANDRIANO, sotto toc* » Bernardo. 

Non sonò che le prime nubi di quel tempora- 
le ... . 



Eh! 



BERNARDO. 

Scrive, indi consegna l’ordine, inchinandosi ripetutamente. 
AGNESE, scorre lo scritto. 



Voi, Eusebio Cadmo, vi darete pensiero di far 
eseguire immantinenti quest’ordine. 

A Bernardo. 



— Ora a me la corniola segreta. 



BERNARDO, sgomentato. 

La corniola segreta !... Ma , sa pure l’ illustris- 
sima signora contessa che il solo magnifico signor 
duca .... 

AGNESE. 

La confisca di tutti i vostri beni se ricusate. 



LANDRIANO, sotto voce, come sopra. 

Il tuono comincia a romoreggiare. 

BERNARDO, fra sé. 

Ah ! questa poi .... 

Trae la corniola da un cassetto dello scrittoio: la leva dalTastuccio e la con- 
segna ad Agnese. Fra sè. 

— Ora sì davvero che sto fresco ! 
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AGNESE appone il sigillo ducale all'ordine scritto, poi lo consegna al Caimo. 

Eusebio, andate. Uscite pel corridoio sotterraneo. 

Caimo si inchina ed esce dall’altra porta a sinistra. 
BERNARDO, arricinatosi ad Agnese. 

Se ora la corniola segreta .... Ella sa bene .... 
quale cancelliere camerale , quale depositario del 
ducale sigillo .... 

AGNESE. 

Esso è in mia mano. Andate. 

BERNARDO. 

Ma se mai il magnifico signor duca se mai 

messere Zanino .... 

AGNESE. 

Guai se vi sfugge una sola parola, un solo atto , 
guai! Mi è garante del vostro silenzio la vostra testa 
medesima. 

LANDRIANO, sotto roce, come sopra. 

E questa è la folgore. 

BERNARDO. 

Il cielo me ne scampi! 

Con sembianza atterrita si inchina più Tolte alla contessa, indi ’ esce dalla 
porta di mezzo. 
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SCENA IV. 

AGNESE e LANDRIANO, che riinane più indietro. 

AGNESE, fra sè. 

Ora ecco al fin giunto il momento dell’ultima 
lotta. Mi troverò a fronte di questo instancabile 
artefice di inganni e di delitti; e Dio che mi vede 
nel cuore, Dio mi darà la forza.... 

Frenandosi d'improTviso ed assumendo contegno tranquillo e dignitoso. 

— Landriano! 

LANDRIANO, si avanza. 

Signora ! 

AGNESE. 

Starà molto a qui condursi il duca? 

LANDRIANO. 

Per solito sul far della sera, allorachè è stanco 
di rimanersene solo e seduto nel fondo del suo 
oscuro gabinetto , ei dà un cenno con un toccar di 
campanello. Io accorro; ed egli, reggendosi al mio 
braccio, fa qualche giro per questa stanza, indi si 
ritrae nella sua camera da letto, ove, com’ella sa, 
ora turbato da brutti sogni ne’ brevi momenti che 
i suoi malori gli concedono di addormentarsi, ed 
ora oppresso da tristi pensieri, invoca il sorgere 
del nuovo dì. 

AGNESE. 

Non gli è mai entrato sospetto che la persona 
che da parecchie notti veglia al suo letto 

5 * 
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LANDRIANO. 

Ei crede che non sia altri che Paoletto, il pic- 
colo paggio sordo-muto, incaricato da messer Za- 
nino di sopravvegliarlo ed assisterlo. 

AGNESE. 

E l’astrologo? 

LANDRIANO. 

Egli pure lo ignora affatto. Guai, guai se costui 
sospettasse solo per ombra!... Egli vive più che 
mai persuaso che ella, signora contessa, ritirata nel 
silenzio e nella pace del chiostro, dimentica di 
tutto .... 

AGNESE, interrompendolo con fuoco. 

Stolto! che potè credere che il cuore di una 
moglie e di una madre .... 

Udendo del romore. 

— Oh! 

Sì arricina alla porta di mezzo. 

— Odo dabbasso rimbalzare gli usci! . . . Alcune 
voci .... 

LANDRIANO, avvicinatosi ei pare. 

È desso appunto ; messer Zanino tornato da 
una delle solite sue gite segrete. Ha seco qual- 
cuno! 

Origlia. 

— La voce del Gajazzo! 

AGNESE, colpita. 

Del Gajazzo!... Ditemi, Landriano: e non è 
costui .... 
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LANDRIANO. 

Il degno discepolo di Squarcigiramo. 

AGNESE. 

Quel terribile capo degli sgherri del vecchio duca 
Giammaria? 

LANDRIANO. 

Esso appunto. Ah ! signora contessa, si ritiri per 
ora .... si tenga celata ! 

AGNESE, con forza. 

Ma per ricomparire tra non molto; per mostrarmi 
alfine a viso aperto, per confondere .... 

LANDRIANO. 

Ma se prima dessimo tempo al conte?... 

AGNESE. 

Ogni più breve indugio può riuscire fatale. Mi 
diceste pure, Landriano, che l’astrologo.... 

LANDRIANO. 

Niente altro che ha deliberato di costringere 
questa notte istessa il povero signor duca .... 

AGNESE. 

Dunque non più. A me tosto la chiave di quella 
portiera mascherata! 

LANDRIANO. 

Ma che?... vorebb’ella forse?... 

AGNESE. 

Là, nella galleria delle corazze, starò origliando 
dietro la portiera ; e se mai .... 

LANDRIANO. 

Dio buono! Ma e nel caso, che cosa potrebbe 
ella .... 
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AGNESE. 

rChe potrò io?... che può una donna quando 
per impulso del cuore ha giurato d’impedire un 
delitto, di far salvi i suoi più cari? 

Con forza. 

— Vedrai! 

\pre la portiera in fretta, si ritira dietro a quella e la socchiude, mostran- 
dosi poi a tempo debito. 
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SCENA V. 

LANDRIANO, solo. 

Ella vuol arrischiar tutta la posta al bel primo 
trar dei dadi, e tanto sia di lei. Io, per me, vinca 
l’una parte, vinca l’altra, troverò modo di scapo- 
larmela; e in caso di generale naufragio una qualche 
tavola alla quale aggrapparmi alla meglio.... 

Guarda dalPuscio di mezzo. 

— Ma ecco l’amico! Che ciera torbida! che sguardo 
fosco !... Sta a vedere che s’è recato a tenere con- 
sulta cogli spiriti maligni! 
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SCENA VL 



ZANINO e GAJAZZO. LANDRIANO rimane in disparte. 



ZANINO, sotto voce al Gajaxzo , fermandosi con lui verso il fondo della scena. 

Sei dunque sempre fermo nel tuo proposito? 
GAJAZZO. 

Non mi rimovo da quanto le ho già promesso. 
I miei poveri servigi.... 

ZANINO. 

E se il duca si rifiuta, se si oppone con atti di 
violenza ? 

GAJAZZO. 

Al primo cenno che ella mi dà, in uu chinar 
d’occhi, la mano sulla daga.... È un colpo spiccio. 
Già ella sa che, per quanto il povero signor duca 
voglia far credere, ora la vista più non gli serve. 

ZANINO. 

Ma e se mai osasse gridare al soccorso?... Se 
insti • • • • 

GAJAZZO. 

Anche a questo ho pensato. Le guardie catalane . . . . 

ZANINO. 

Sii largo di promesse. 

GAJAZZO. 

Ciò è in piena regola. 

ZANINO. 

Quest’oro.... 

Gli dà una borsa. 
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GAJAZZO. 

Ottimo speciflco. Posso garantire della loro per- 
fetta sordità. 

ZANINO. 

Or dunque va : adoperati con destrezza e cautela. 
GAJAZZO. 

Ella avrà a lodarsi del mio zelo! 

• Eice. 
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SCENA VII. 



ZANINO e LANDRIANO. 



Z ASINO, fra (è. 

Ora a costui! 

— Landriano ! 



Forte. 



LANDRIANO, con ufficiosità gii si asricina. 

Signore !... 

ZANINO. 

Già da un pezzo t’ho messo alla confidenza de’ 
miei più segreti disegni. Tu, coll’opera tua , colla 
tua cieca ubbidienza .... 

LANDRIANO. 

Non altro che la mia gratitudine, o signore. 
ZANINO. 

È noto a te pure che l’abborrito Sforza .... 

LANDRIANO. 

Eh ! niente meno che corre voce .... 

ZANINO. 

Ebbe segrete eccitazioni ed inviti ; e conducendo 
una grossa schiera di soldati .... 

LANDRIANO. 

Per vero, il caso è serio. Lo Sforza è capitano 
capace di qualunque ardito colpo di mano. 

ZANINO. 

Non gliene daremo il tempo! 

Con feroce esultanza. 

— ■ Se il braccio che io armai del ferro che dovea 
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passargli il cuore ricusò, ho ben saputo io tendere 
altre insidie.... ben altri audaci e scaltri disegni.. . . 

LANDRA ANO. 

Che mai ?... Ella forse .... 

ZANINO. 

Di che sia capace, di quali arti sappia giovarsi 
per muovere gli umani eventi colui che possiede 
la scienza di evocare a sua voglia gli spiriti del- 
l’aria e delle tenebre vedrai. 

LANDRIANO. 

Dunque lo Sforza? . . . 

ZANINO, con Coma. 

Cadrà! E questa medesima notte cadrà! . . . Estinto 
egli, la sua schiera, rimasta senza capo, si sbanda. 
E già pronto il denaro che deve chiamare sotto le 
insegne di Raimondo Bojlo questi mercenari soldati 
di ventura, sempre pronti a vendere il loro braccio 
a chi più lautamente li paga. Salvi così dal pe- 
ricolo degli attentati dello Sforza io e il capitano 
aragonese restiamo soli padroni del campo, qui. 

LANDRIANO. 

E l'ottimo signor duca? 

ZANINO. 

O di buona voglia si induce ad accettar la rinun- 
zia, o ad ogni costo!... Mi comprendi?... Ad ogni 
costo!... Di questo modo la successione al ducato 
viene assicurata aire Alfonso di Napoli (i 5), e noi 
tutti ricolmi degli alti favori promessi .... 

LANDRIANO. 

Ma, e dato il caso che la figlia ed erede del no- 
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stro duca, la signora Bianca Maria, ponesse in campo e 

delle pretese .... ;li 

ZUfUIO, sorridendo. Jll 

Sono pure in tua mano le chiavi delle camere in 

della torre ov’ella è rinchiusa !... E tu, Landriano .... li 

Lo guarda con maligna significazione. > o< 



LARDRIARO. 

Io? 

ZARIRO, sotto voce, ma in tuono marcato. 

Vedi là quel dipinto? 

Addita uno dei quadri. 

LARDRIARO. 

Il ritratto di messer Barnabò, il prozio dell’ot- 
timo nostro signor duca. 

ZARXRO. 

Ei se ne stava prigione nella rócca di Trezzo. 
Il nipote di lui, Gian Galeazzo, lo voleva estinto. 
Poche stille di veleno versate in un intingolo.... 
LANDRIARO. 

Che? forse ella vorrebbe...? 

ZARIRO, con forza. 

Ho già deciso, irrevocabilmente ho deciso! 

Si ode un gemito soffocato e lontano, però mal distinto. 
ZARIRO. 

Udisti? 

LARDRIARO, turbato. 

Eh, nulla, nulla!... Il vento nella vicina sala 
delle corazze. 

ZARIRO, proseguendo. 

Una vecchia partita di sangue ha da scontarmi 
ad ogni costo lo Sforza. Se il suo demone lo aiuta. 
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se anche questa volta esce salvo dall’agguato che 
gli ho teso, almeno quest’ ultima vendetta, almeno, 
allorachè stenderà la destra per stringere quella di 
una sposa che dovria recargli in dono lo scettro 
di un ducato.... la gelata mano di un cadavere! 

S’ode dalle stanze del duca un prolungato ed acuto suonare di campanello. 

ZANINO. 

Il duca? 

LANDRIANO. 

Egli appunto: è il suo segnale consueto. 

ZANINO. 

A te, Landriano. Va, conducilo in questa sala: ti 
attendo. 



LANDRIANO. 

Son tosto di ritorno. 

Entra nelle stanze a destra. 
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SCENA Vili. 

ZANINO, solo. Va ad una delle finestre a destra ed osserva. 

Nessuno nei cortili, tranne le fidate guardie ca- 
talane. Il Gajazzo con esse. Ora cianciano alla sba- 
data.... si versano da bere.... passano in giro le 
tazze. Oh sì! bevete, inebbriatevi pure; il vino rende 
audaci. Fra poco.... se mai?... vi attendo. — Il 
cielo è oscuro. 

Si allontana dalla finestra ed osserva un orinolo a polvere. 

— Già innoltrata la notte! 

Osserva intorno. 

— Chiuse le stanze vicine. 

Va agli usci e si accerta che sono cbinsi. 

— Va bene: solitudine e tenebre!... Va bene! — 
Ora, animo deliberato e cuore sordo ad ogni pietà! 
Un solo breve istante, indi tutto ritorna nel silen- 
zio.... e col sorgere del nuovo dì, anche colei.... 
Ma ecco il duca! 



Si ritira in disparte. 
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SCENA IX. 

FILIPPO MARIA, sorretto pel braccio dal LANDRIANO. Si 
avanzano lentamente. 



FILIPPO, si ferma. 

Ora siamo nel camerone dei ritratti, eh? 
LANDRIANO. 

Per l’appunto, magnifico signor duca. 

FILIPPO. 

Ah! 

Gira intorno gli occhi, indi scrolla mestamente il capo come accennando a 
sé stesso di non vedere. 

LANDRIANO. 

S’ella crede che facciamo il solito giro? 

FILIPPO. 

No, no: sta sera mi sento svogliato. Più di buon 
grado sederei un pochino. 

LANDRIANO. 

Com’ella comanda. 

Si avanzano. 

— Due altri passi ancora, magnifico signor duca, 
ed è vicino alla sua scranna favorita. 

FILIPPO. 

La mia scranna favorita?... ah! 

Ridendo con tristezza.. 

— Come se io non la vedessi (16)! 

LANDRIANO. 

Eh! sicuro che la vede! Solo che dubitavo.... 
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FILIPPO, brusco. 

Oh! lo so, lo so che tra le tante stolte dicerie 
che si spargono intorno, e si fan credere di me al 
popolo, si vorrebbe aggiungere che anche la vista.. . . 
anche la vista ho perduta. 

LANDRIANO. 

Oh! le pare!... Anzi.... 

FILIPPO. 



Ma si dica, oh! si dica pure.... 

Dopo avere indarno brancicato per trovare da aè la scranna. Fra sè, con dolore. 

— Sì, ora sono cieco.... del tutto cieco!... Ah! 

Con profonda mestili*. 

— Ma, e che mi farebbe ormai se anco ci vedessi? 
Quali conforti? quale sollievo?.. . Costretto da’ miei 
malori a vivere i lunghi giorni ozioso in queste 
melanconiche stanze .... solitario .... E intanto le 

cose del governo le occupazioni più gravi dello 

Stato a chi affidate?... A colui! a colui che in mia 
vece, valendosi del mio nome, con mano di ferro. .. . 

LAMDRIANO, ad nn cenno di Zanino, si avvicina a Filippo. 

Signor duca! 

FILIPPO. 

Che è? 



LAKDRIANO. 

Se ella permette, vorrebbe intrattenerla per breve 
istante. ... 



FILIPPO. 



Chi? 

LANDRIANO. 

Messer Zanino. 
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Sotto voce al Landriaoo. 

— Da qual lato ? 

LASDRIANO, come sopra. 

Per di qua: la vegga. 

Fra sé- 

— E non vuol che si dica .... 



FILIPPO. 

Si, va bene. Avvicinatevi, messer Zanino! 

Zanino si avvicina. 

— Via, parlate.... parlate pure. Sto ad ascoltarvi. 

ZAKIIIO. 

Rammenta l’ eccellentissimo signor duca quanto 
ieri in privata consulta fu tra noi discorso? 

FILIPPO, come colpito. 

Oh ! non l’ho dimenticato, non l’ho dimenticato 
di certo! 



ZAR1KO. 

Il che senza dubbio significa ch’ella pure com- 
prende quanto importi provedere.... Lo zelo col 
quale io ho sempre procacciato.... 

FILIPPO. 

Ben dite, messere! 

Con una tinta di amaretta ironica. 

— M’è noto da un pezzo l’affetto che voi portate 
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al signor vostro! E giusto, oli! è giusto. Vi sgo- 
menta il cattivo stato della mia salute.... Preve- 
dete vicino il giorno in cui.... È giusto.... Vi sta 
molto a cuore il bene del ducato.... Vi dorrebbe 
che, alla mia morte, l’anarchia, le fazioni, i nemici 
del mio casato.... 



ZANINO. 

11 magnifico signor duca non potrà non consen- 
tire che ormai il proposto atto testamentario a fa- 
vore del re Alfonso di Napoli .... 

FILIPPO, interrompendolo. 



Sia, come le tante volte mi ripeteste, il solo savio 
provvedimento che mi rimanga per salvare me stesso 
e il mio popolo da’ mali della guerra. 

ZANINO. 

E aggiungasi pure dalle segrete mene di una donna 



perversa! 



FILIPPO, colpito. 



Oh !... colei .... anche colei ! . . . 



Pausa. 



ZAN1KO. 

Agnese Del Maino .... per opera sua, al presente 
nuove sventure, nuovi tradimenti.... 

FILIPPO. 



Oh! 



ZANINO. 

1 nostri generali Taliano Furiano e Bartolomeo 
Coleoni passati sotto le bandiere del conte Fran- 
cesco.... (17) 

FILIPPO. 

Lo Sforza? 
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ZANINO. 

A capo di grossa schiera di soldati, feroci ed 
avidi di bottino .... a poche leghe da Milano. L’At- 
tendolo da Cottignola colle bande veneziane che 
pone a guasto ed a fuoco le campagne e i casali .... 

FILIPPO. 

Tutto, tutto ormai congiurato alla nostra rovina! 

ZANINO. 

Le guardie ducali ammutinate.... Il solo Ara- 
gonese Rajmondo Boilo a noi mandato da Alfonso 
di Napoli, rimasto fedele .... 

FILIPPO, con cordoglio. 

Un capitano straniero!... 

ZANINO. 

Egli giura che saprà difendervi, sedare il mal- 
contento del popolo, contenere il nemico. Ma vuole 
che a compenso di tant’ opera, acconsentendo voi 
al noto atto.... 

FILIPPO, con amaretta. 

Vuole!... Vuole!... 

Breve silenzio. 

ZANINO, a voce più dimessa. 

Ieri sulla gran torre del castello sventolava il 
glorioso vessillo visconteo. 

FILIPPO, scuotendosi. 

Ah! 

ZANINO, proseguendo. 

E molto più al basso sorgeva ritta sull’umile sua 
asta l’amica bandiera d’ Aragona. Questa mane il 
maggiore vessillo fu veduto ai piedi delle mura , 
lacero e pesto nel fango. 

6 
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FILIPPO, con fuoco. 

E chi, chi fu l’insano?... Chi tanto osò mentre 
ancor vive Filippo? 

ZANINO, seni» turbarsi, * proseguendo sempre a mezza roce. 

Udiste nella scorsa notte il violento temporale 
e gli scoppi incessanti del tuono .... 

FILIPPO, si fa sopra pensieri. 

Oh! 

ZANINO, come sopra. 

Colpita dalla folgore, e schiantata la grande in- 
segna della vipera .... 

FILIPPO, con abbattimento. 

Dalla folgore!... Dunque anche il cielo.... 

Pausa. 

— Andate, Zanino. Conducete in questa camera il 
cancelliere ducale. 

ZANINO. 

Il magnifico signor duca è deliberato?... 
FILIPPO. 

Ho deciso. Accetto. 

ZANINO. 

E questa notte medesima? 

FILIPPO. 

Andate! 

Zanino, con atto di maligna soddisfazione, si inchina ed esce. 
Appena uscito Zanino, Agnese apre la portiera mascherata, esce di fretta, 
siede allo scrittoio e steude alcune righe. 
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SCENA X. 

FILIPPO, LANDRIANO ed AGNESE. 

FILIPPO, fra sè. 

L’ultima umiliazione.... il vile prezzo con cui 
mi è forza comperare la pace, il riposo degli ul- 
timi miei giorni!... Gli estremi e più crudeli colpi 
di un destino inesorabile!... 

LANDRIANO. 

Magnifico signor duca, si calmi, si acquieti.... 

FILIPPO, come sopra. 

Eh!... 

LANDRIANO. 

Procuri di allontanare i tristi pensieri. Si faccia 
animo. 

FILIPPO, sorridendo mestamente. 

Sì, sì; ben dici, mi farò animo! 

Rimane come immerso in profondi pensieri. 
AGNESE, alzatasi da sedere, e leggendo tra sè ciò che scrisse; con voce di- 
messa ma concitata : 

« Bravi e leali soldati catalani! Vi ricorda che 
quando il re vostro Alfonso di Napoli fu fatto pri- 
gioniero alla battaglia di Ponza , il duca Filippo 
rimandò libero lui ed i suoi , e ricolmo di doni. 
Ora questo duca è minacciato di assassinio e si 
vuole che voi stessi prestiate la vostra mano al vile 
ufficio. Siate generosi. Salvatelo! » 

Guardasi intorno, come per trovare un oggetto pesante intorno al quale av- 
volgere lo scritto, poi, in mancanza di altro, si strappa dal collo una grossa 



Digitized by Googlè 




124 . FILIPPO MARIA VISCONTI 

catena d'oro, e ne fa un involto colla carta. Va alla finestra che è supposto 
dia sul cortile ove stanno gli arcieri catalani e lo slancia : fa dei segni col 
fazzoletto, sta un momento ad osservare, poi, come soddisfatta che siale 
l>en riuscito il modo usato per farsi comprendere dai soldati , torna verso 
il mezzo della scena e trae in disparte il Landriauo. 

AGNESE, a mezza voce. 

Landriauo ! 

LANDRIANO. 

Signora? 

AGNESE. 

Mia figlia Bianca è rinchiusa nelle segrete della 
torre. 

LANDRIANO. 

Ebbene? 

AGNESE. 

Ne sono a voi affidate le chiavi. 

LANDRIANO. 

Sì ... . ma ... . Ed ella vorrebbe? . . . 

AGNESE. 

Volate. Traetela tosto qui. 

LANDRIANO. 

Oh! 

AGNESE. 

Se ricusate, la mia collera, la collera del duca . . . . 

LANDRIANO. 

Ma se prima.... 

AGNESE. 

Ve lo impongo! 

LANDRIANO. 

Pensi .... 



Digitized by 




GIORNATA III, SCENA X. 



ia5 



AGNESE, con passione. 

Oh ! per quanto avete di più sacro ve ne prega, 
ve ne scongiura una madre! 

LANDRI ANO. 

Eh! come si fa a resistere? Ubbidisco. 

Nell'uscire dalla porta a destra, nel fondo. 

— Ora la peggior carta è arrischiata. Il cielo ne 
mandi buon giuoco! 

Esce. 
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SCENA XI. 

FILIPPO ed AGNESE. 

FILIPPO, seduto, rimasto immerso in pensieri, si scuote. Fra sé. 

Come svanirono i miei più splendidi sogni!... Un 
dì i principi più potenti d’Italia, i più famosi guerrie- 
ri, umili, ufficiosi ne’ miei castelli, nelle mie sale .... 
Ad un solo mio cenno, ad una sola mia parola mille 
cuori palpitavano, mille sguardi si chinavano sbal- 
danziti!... Trenta città umiliate allo scettro dei 
Visconti!... Vittorie, conquiste, trionfi!... Al pre- 
sente, sbaragliate da ogni parte le mie schiere.... 
tradito da’ miei stessi capitani... . minacciata la mia 
Milano!... Ed io, solo, qui, nelle più remote so- 
litarie stanze di questo castello.... guardato da un 
branco di servi.... forse mal fidi.... forse.... 

Come assalito da un tristo pensiero. 

— Oh!... qual sorte colpì la maggior parte de’ miei 
antenati?... Ferro, veleno, insidie mortali!... E il 
misero mio fratello Giammaria?. .. Là. .. . bagnato 
del suo sangue .... col seno squarciato da ferite! . . . ( 1 8) 

Oh! se il pugnale medesimo se nel silenzio della 

notte.... questa istessa notte.... al primo abban- 
donarmi al sonno.... 

Pausa. 

— E nessuno in cui aver fede!... nessuno che mi 
conforti con qualche parola pietosa! . . . neppure 
una mano che con amore non mentito si stringa 
alla mia! . . . 

Agne»e, che durante il soliloquio di Filippo stette come incerta ed agitata 
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ora guardando Terso la porta per dove uscì il Landriano, ora Filippo stesso ; 
da ultimo gli si è avvicinata, e mentre ei proferisce le ultime parole, ella gli 
stringe una mano, gliela bacia e se la preme sul cuore. 

FILIPPO. 

Oh! sei tu, Paoletto mio? Caro e buon fanciullo! 

Fra sè. 

— Con quanto affetto mi prestò egli i suoi ser- 
vigi!... Egli, il solo che io non ho mai benefica- 
to!... egli che non m’è vincolato da verun legame 
di parentela!... E coloro!... Bianca.... 

Con corruccio. 

— mia figlia!... Agnese!... Esse mi hanuo abbando- 
nato dimenticato!... Agnese!... Oh! ella m’ha 

tradito! sì, m’ha tradito per dar favore a’ miei ne- 
mici!... Tradito, abbandonato da lei, che ora do- 
vrebbe dividere con me le mie ultime afflizioni , 
darmi coraggio col suo affetto, colla sua tenerezza !... 
Oh! tu piangi, buon Paoletto?... mi hai bagnata 
la mano!... 

Toccandole il volto ed il capo. 

— Ma questo tuo volto .... questi tuoi capelli !... 
Dio buono!... Sarebbe mai?... 

Fa l’atto di guardare. 

— Oh ! almeno la voce .... ch’io oda la voce almeno ! 

AGNESE. 

La vostra Agnese! 

FILIPPO, colpito, si alza e fa l’atto di respingerla da sè. 

Che? Agnese!... Voi, voi stessa nelle mie stan- 
ze!... e di quest’ora!... E come mai?... e con 
quali mire? 

AGNESE. 

La sola pietà di voi, dell’infelice vostro stato. 



Digitized by Google 




FILIPPO MARIA VISCONTI 



i»8 



FILIPPO. 

La sola pietà!... E posso credere?... 

AGNESE. 

Oh ! vel dicano le cure che da tante notti ve- * 
gliando al fianco del vostro letto, rattenendo i ge- 
miti per non turbare i vostri sonni .... 

FILIPPO. 

Ma che? Tu forse, tu stessa, Agnese...? 

AGNESE. 

Io, che con inganno fortunato.... Oh, deh! Fi- 
lippo, ponimi una mano qui, sul cuore; senti questa 

fronte infiammata, queste lagrime senti, eppoi 

negami fede se il puoi, respingimi! 

FILIPPO. 

Sì, ella piange .... ella è commossa. 

Intenerito egli pure, torna a sedersi. 

— Ma dimmi, Agnese. Tu dunque, ora pentita.... 

, AGNESE, con forza. 

Pentita!... Ma e di quale fallo, di qual fallo 
se non d’averti troppo amato?... d’avere abborrito 
con troppo aperto disprezzo il vile che tanto misero 
ti fece, e che ora vorrebbe costringerti all’ultima 
umiliazione? 

FILIPPO. 

Oh ! tu pure sai? . . . 

AGNESE. 

M’è noto ciò che si propone colui, ma indarno .... 
FILIPPO. 

E chi mai può ora?... chi mai?... Tu forse, Agne- 
se?... Povera donna! 
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AGNESE. 

Non io, ma il cielo, il cielo che" mille - voci in- 
nocenti invocano con me. 

FILIPPO. 

Eh! il cielo Zanino noi teme. Egli.... 

AGNESE. 

Il braccio che deve punirlo è già armato. Fran- 
cesco Sforza .... 

FILIPPO, interrompendola con impeto. 

Colui?... Ah! tu forse, Agnese, tu da lui man- 
data?... mandata da colui che pieno di ambiziosi 
disegni , turbolento , infido .... 

AGNESE. 

Ingannato voi siete. 

FILIPPO, proseguendo con calore crescente. 

Bramoso della mia morte per istrappare dalla 
fronte del mio cadavere la corona ducale! — Forse 
che con altra mira ci tolse egli la nostra Bianca, 
la nostra unica figlia? 

AGNESE. 

Ingannato! Mentre voi, acceso da cicco sdegno, 
traviato da perfidi consigli, movevate a’ suoi danni 
un esercito, lo Sforza, generoso e fidente, vi man- 
dava quale angelo di pace la sua sposa, la nostra 
Bianca! 

FILIPPO. 

Egli?... egli stesso?... Bianca?... Ma e come, 
come avvenne? 

AGNESE. 

Una crudele violenza tolse all’infelice di adem- 
pire al pietoso incarico. Ora la nostra Bianca.... 

Guardando agitata Terso la porta d'onde usci il Landriano. 

6 * 
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Ebbene?. . . 
Silenzio! 
Che è? 
Odi! 



FILIPPO. 

Prosegui. 

AGNESE, in atto di aicoltar*. 
FILIPPO. 
AGNESE. 



FILIPPO. 

Dalle vicine stanze che guidano a’ sotterranei 
della torre .... 

AGNESE. 

11 romor d’una pedata .... 

FILIPPO, egli pure in atto di dar ascolto. 

Due! 

AGNESE. 

Ah! è dessa! 
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SCENA XII. 

BIANCA, sostenuta di braccio dal LANDRIANO, e detti. 

Bianca si presenta sulla soglia della porta, estremamente pallida e colle 
chiome disordinate. 

AGNESE. 

Dio ti ringrazio! Ora è salva! 

FILIPPO. 

Ma chi?... chi mai? 

AGNESE. 

È fra le vostre braccia! 

Trae Bianca Terso Filippo, e costei si abbandona sul suo seno. 
FILIPPO, toccandole il Tolto e abbracciandola con affetto. 

Tu, Bianca?... tu, figlia mia? 

BIANCA. 

Ella stessa che, da voi respinta, chiusa d’ordine 
vostro in una carcere .... 

FILIPPO, colpito. 

D’ordine mio? 

BIANCA, proseguendo. 

Indarno vi fe’ supplicare di poter gettarsi alle 
vostre ginocchia, alle ginocchia di un padre! Nella 
solitudine , nelle lagrime , invocando ogni dì un 
raggio di pietà, una voce di conforto .... 

FILIPPO, prorompendo. 

Oh l’iniquo ! E fino a questo segno ei m’ingannava? 

AGNESE. 

E la morte, la morte di veleno ei destinava in 
segreto a questa innocente perchè, erede del nome 
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dei Visconti, poteva essere d’ostacolo a una nera 

trama. 

FILIPPO. 

Ora tutto comprendo! Oh! chi mi dà la forza 
di punire l’iniquo? 

LANDRIANO, dal fondo, guardando dalla porta di mezzo. 

Messer Zanino! 

FILIPPO. 

Egli stesso! 
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SCENA XIII. 

ZANINO, e con lui BERNARDO, e detti. 



Z ARINO, entrando dalla porta di mezzo. Si ferma sul limitare. A Bernardo. 

Voi, là, a quello scrittoio pronto ad ogni mio 
cenno. 

Bernardo vorrebbe replicare, ma Zanino d'un gesto gli impone silenzio; 
ond'egli, come confuso, si inchina e si accosta allo scrittoio, presso al 
quale rimarrà in piedi. 

ZANINO, che si volse e vide Filippo tra Agnese e Bianca, fa un atto di 
meraviglia e getta un'occhiata di collera al Landriano. 

Landriano! 

LANDRIANO dal fondo della scena si avanza, e gli si avvicina studiando 
di mostrarsi sereno. 

Messere? 

ZANINO, sotto voce e con isdegno. 

Quelle donne?... 

LANDRIANO, come sopra. 

Ma !... Ella vede. 

ZANINO. 

In qual modo? 

LANDRIANO. 

Eh! ora dirò .... 

ZANINO, senza badargli si avvicina a Filippo. 

Signor duca, v’è nota la cagione che ora qui mi 
conduce. D’ordine vostro un alto affare di Stato . . . . 

FILIPPO, rattenendo a stento lo sdegno. 

Si bene, un alto affare di stato 
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ZANINO. 

Quando vi piaccia imporre che noi soli in questa 
camera .... 

FILIPPO, come sopra. 

Noi soli? Eh no, queste donne ponno rimanere. 
Z ARINO. 

Se vi pare.... 

FILIPPO, con forza. 

Voglio! Vuole il vostro duca! 

ZANINO, colpito. 

Oh! . . . Ebbene .... 

Dopo essersi guardato d'attorno in aria inquieta, si assiema a Filippo. Piano. 

— L’atto legale, di cui sapete, è là, già scritto nelle 
forme convenienti. Altro ormai non si vuole che 
l’impronta del ducale sigillo. Disposto come già 
siete ad apporvelo .... 

FILIPPO, interrompendolo con forza. 

Ricuso ! 

ZANINO. 

Ricusate?... Ma pensate, magniGco signore, pen- 
sate che è l’ultimo vostro scampo. 

FILIPPO. 

Mente chi lo afferma! 

ZANINO. 

Mente chi vi inganna, e chi v’inganna vi perde ! 
Da servo fedele io devo salvarvi: il bene dello Stato 
mi impone quest’atto di arbitrio! 

Si avvia verso Bernardo. 

— A me la corniola segreta, lo stesso .... 
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È in mia mano! 



AGNESE. 



Oh!, 



ZANINO, colpito. 



Con tuono minaccioso. 

— Ma indarno voi .... 



AGNESE. 

Prima la vita mi torranno i vostri sgherri. 

FILIPPO, con esultanza convulsa. 

In tua mano, Agnese?... Oh! va bene! servirà 
ad apporre il mio stemma alla sentenza di morte 
di un vile traditore. 

ZANINO, furente. 

Ma prima voi tutti.... sì, voi tutti.... in po- 
ter mio. 

Accorre alia finestra e chiama ad alta voce. 



— Olà! Gajazzo, Gajazzo! 

BIANCA, con atto di terrore stringendosi a Filippo. 

Ali padre !... 

FILIPPO. 

Perchè tu gridi? 

AGNESE. 

Cielo pietoso !... 

FILIPPO. 

Quale spavento? 

BIANCA. 

Il capo de’ suoi sicarii !... 

FILIPPO. 

Ma e che per ciò? Ora che vi ho vicine, strette 
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al mìo seno, credete voi che mi manchi il coraggio? 
Oh vengano, vengano! Saprò difendervi. Non li 
temo. 

ZANINO. 

Stolto ardimento 1 

MANDRIANO, avvicinatosi fi pure alla finestra. 

Zitto ! 

AGNESE, come colpita da un pensiero. 

Ah ! forse .... 

BIANCA, tendendo Porecchio. 

Quali schiamazzi? 

LANDRIANO, sempre guardando dalla finestra. 

Gli arcieri catalani ricusano obbedire al Gajazzo! 

Agnese si inginocchia come in atto di invocare il cielo. 
LANDRIANO, proseguendo come sopra. 

Egli, furibondo si avventa. Una rissa .... un colpo 
di partigiana. . .. È caduto! 

FILIPPO. 

È caduto! 

LANDRIANO, sempre dalla finestra e come ripetendo le grida ch’egli ode 
distintamente. 

Sì, sì, ben dite ! 

Con esultanza. 

— Morte all’astrologo. Morte a Zanino ! 

Si ritrae dalla finestra e si fa a vegliare sugli atti di Zanino , con una mano 
sull'elsa della daga. 

ZANINO, atterrito. 

Maledizione! 

AGNESE, che gli si è avvicinata. 

Ora a tua volta tremi, o vile! 
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FILIPPO. 

Egli trema! egli trema, ed io non lo vedo!... 
Oh! perchè m’è negato? — Va, vile! il tuo gastigo 
è cominciato: il patibolo lo compirà! 

LANDRIAJiO, ritirandosi dalla finestra ore stette sempre ad osservare. 

Sì, si! Viva il nostro buon duca! 

Grida di viva e schiamazzi dai cortili. 
BERXARDO. 

Cento anni di vita al nostro eccellentissimo prin- 
cipe! 

Zcmino si ritrae in disparte. 
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SCENA XIV. 

CAIMO dalla porta di mezzo, e detti. 

AGNESE, morendogli incontro. 

All! voi pure, Caimo? Ebbene?... quali novelle 
del conte? 

CAIMO. 

Entrò testé in città fra le grida esultanti del po- 
polo. Le bande catalane disarmate, Raimondo Boilo 
fuggito. La folla ebra di gioia si preme intorno al 
cavallo del conte, e lo trae a questo castello (19). 
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SCENA XV. 

AGNOLO, indi sabito SFORZA con seguito di uffiziali, che ri- 
mangono nel fondo. 

ÀGNOLO, annunziando. 

Il conte Francesco Sforza! 

SFORZA. 

Contessa!... E tu, mia Bianca diletta!... 

BIANCA. 

Ah sposo! 

SFORZA, piegando alcun poco un ginocchio dinanzi a Filippo. 

Illustre e potentissimo duca! 

FILIPPO, gli stende la mano. 

La mia mano al principe di Cremona e di Pon- 
tremoli ! 

AGNESE. 

Ah momento di gioia!... Il cielo esaudì alfine 
ogni nostro voto! ora tutti siam salvi. 

SFORZA. 

Tutti? . . . 

Pausa. Marcata attenzione di Bianca, di Filippo ed Agnese. 

— Prima che mi giugnesse il denaro da voi man- 
datomi onde soddisfare alle paghe da lungo arre- 
trate de’ miei soldati, questi ammutinaronsi, insor- 
sero a tumulto; e taluni di essi, minacciosi, con ferri 
sguainati e con grida di morte, mi si avventarono. 
Ma un generoso, non ignaro dei perfidi disegni che 
contro di me si ordivano , un generoso che avea 
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giurato di vegliare a difesa de’ miei giorni mi fé’ 
scudo del suo petto .... 

BIANCA. 

Lionello! . . . 

SFORZA. 

Ei cadde trafitto fra le mie braccia. 

BIANCA, con un grido. 

Ah! ... 

Ix> Sforza è colpito da questo grido di Bianca ; si fa a lisarla con aspetto tur- 
bato, indi rimane come sopra pensieri. 

AGNESE, sotto voce a Bianca, traendola in disparte. 

Infelice! Tal fine serbava il cielo al malaugurato 
tuo amore! 

ZANINO, in disparte, nel fondo, con una tal quale feroce esultanza. 

Son vendicato del pari! 

Esce seguito dal Landriano e da alcune guardie. 
FILIPPO, accennando colla mano. 

Francesco!... mi ti avvicina! M’ascolta. 

Il conte gli si aT.icina. 

— Le terre del ducato sono invase da schiere ne- 
miche. Tu va, combattile, respingile dai confini di 
uno stato che ora tu pure devi chiamar tua patria. 
Da tale momento a te sono affidate le bandiere de’ 
Visconti. Per opera tua risorgano e torni ad essere 
temuto il nome di Filippo. 

SFORZA, con nobile entusiasmo. 

Oh sì! Ch’io oda ancora il suono delle trombe 
guerriere, la voce della gloria ! Solo fra il tumulto de’ 
campi nel cuore dei forti si fa muto ogni dolore. 

FINE. 
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Credo necessario premettere a queste note un brano del Verri, 
sul quale, come su un fondo storcio, ho disposto l’ordito dram- 
matico del mio componimento. 

« Gli altari del duca (Filippo Maria Visconti) piegavano 

assai male. Il duca era giunto all'età di cinquantanni. Egli era 
mostruosamente pingue, e la sanità sua diventava inferma. La 
vita inerte che menava e i continui sospetti fra i quali veniva 
tenuto dagli officiosi nemici che aveva intorno affrettavano la 
sua morte; egli s’accorgeva della propria decadenza. I generali 
di questo invisibile sovrano cominciarono a fare un accordo fra 
di loro per dividersi la sovranità. Il Piccinino divisava di avere 
per sè Piacenza, il Sanseverino Novara, Luigi del Verme Tor- 
tona, il Fogliano Alessandria, altri altro distretto. In somma il 
duca si trovò sotto di un cielo coperto di nubi procellose, che 
minacciavano da ogni parte. II solo uomo capace di liberarlo 
dall'estrema angustia era Francesco Sforza. Rivolse i trattati a 
lui, e ben vedendo che troppo instabile appoggio sarebbe stato 
offerire al genero eletto il suo pentimento, gli offri la sovranità 
del Cremonese e di Cremona fino da quel momento, pronto a 
dichiararlo conte e sovrano di essa e a celebrare lo sposalizio 
di Bianca Maria. Accettò la proposizione Francesco Sforza, ma 
non si fidò di venire a Milano. Ma poiché consegnata gli venne 
la signoria di Cremona e poiché ivi fu sicuro, in Cremona stessa 
sposò Bianca Maria il giorno 28 ottobre del 1 44 1 * sposa aveva 

diciassette anni e lo sposo ne aveva quaranta. Il duca Filippo, 
sempre divorato da sospetti e dominato daU'aslrologia, tornò a 
detestare lo Sforza... 

» Tentò poi il duca di rapire colle armi Cremona qualunque 
l’avesse data in dote a sua figlia; e buona parte di quel contado 

7 
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era già in potere delle sue armi. II conte Sforza fu costretto di 
impetrare l’aiuto de'Veneziani, i quali mandarono forze tali che 
non solamente liberarono il Cremonese è Io restituirono al suo 
legittimo nuovo signore, ma tolsero al duca Treviglio, Caravaggio, 
Cassano ed altre terre, e si presentarono pedino sotto le mure 
di Milano l'anno i44^- fi duca tremava nel suo castello di Mi- 
lano, invocava perfino la pietà del genero e lo lusingava del- 
l'eredità del ducato. « (Vedi Verri, Storta di Milano , cap. XV.) 

(i) Il tirannico e crudele governo de’Visconti pareva suggerito 
da una cieca stupidità all'uopo appunto di spegnere ogni sen- 
timento di simpatia che vincolar potesse il popolo al suo prin- 
cipe. Se non conoscevano l’arte di farsi ben volere dai loro sud- 
diti, quegli ignoranti dnchi non mancavano di lambiccarsi il cer- 
vello per trovare i modi di farsi temere. Lungo lavoro intra- 
prenderei se qui volessi citare tutti i decreti usciti dalla can- 
celleria di Gian Galeazzo, di Gian Maria e di Filippo Maria, ten- 
denti a prevenire tutti gli attentati di alto tradimento. Chi trova 
diletto in così fatte materie che fanno fremere ricorra all'opera 
commendevole del signor Morbio sui Municipii italiani e alla 
pagina 3o, 3 1 , 3a del fascicolo che riguarda Milano vedrà rac- 
colte una quantità di prescrizioni di polizia, che a que’ tempi 
chiaiuavansi bandi ducali; nelle quali è caratterizzato a maraviglia 
lo spirilo de' nostri governanti in un'epoca in cui ogni delitto 
coutro la loro sicurezza poteva essere punito senza alcun bi- 
sogno di forma giudiziaria c bastava si procedesse per accusa- 
tionem, inquisitionem , seu denunciatìonem summarie et de planu, 
sine strepito et figura judicii, ecc. 

Un decreto di Filippo Maria imponeva che colui il quale 
« dopo la terza campana fosse trovato per le vie senza lume, ve- 
nisse punito sull' istante con quattro tratti di corda ed anco 
con pene mnggiqgi ad arbitrio n! 

(a) Ecco le parole colle quali il Sismondi, sulla fede dell'an- 
nalisla milanese Andrea Biglia, dipinge la crudeltà, l'avarizia e la 
sfrenatezza delle soldatesche di ventura nella prima metà del 
secolo XV. 

u Lcs soldats passaient en cruauté tout ce qu’on raconte 
des peuples les plus barbares; aucun genre d'enthousiasme ne les 
animai!, et aucun sentiment généreux ne pouvait Irouver accès 
auprès d’eux. Us ne connaissaient d’autres passions guerrières 
que le désir des richesses, de la licence et du carnage; aucun 
patriotisme, aucun esprit de [«irti, aucun zéle religieux ne leur 
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avait mis les armes à la main; aucune pitie, aucun respect divin 
ou humain ne pouvait les leur faire poser. Les peuples exposés 
à leur barbarie souffraient d'autant plus qu’ils étaient plus ci- 
vilisés. Des hommes étrangers aux privations, aux dangers et 
aux douleurs, des hommes qui vivaient dans l’aisance et le re- 
pos, qui connaissaient les arls et les charines de la vie sociale, 
passaient en un instant, sans provocation, sans motif, de l’opu- 
lence à la dernière misere, et d’une vie delicate aux chevalets 
des bourreaux. ti r 

(3) Filippo Maria Visconti, il meno belligero di tutti i prin- 
cipi di questa casa e forse il più pusillanime e fiacco per in- 
fermità fisiche e debolezza morale, è notato dagli storici come 
colui tra i duchi di Milano che maggiormente amò la guerra ed 
ebbe caro il vanto della potenza militare. 11 lungo periodo della 
sua dominazione è distinto negli annali milanesi per le inces- 
santi imprese guerresche e pel gran numero di generali e con- 
dottieri ch’ebbero stipendio da lui e sotto le insegne della vi- 
pera combatterono. I tre più illustri capitani della milizia italiana 
nei secolo XV furono per lungo tempo a’servigi di Filippo Maria, 
il Carmagnola, Nicolò Piccinino e Francesco Sforza. Per com- 
battere Filippo Arcelli signore della sola città di Piacenza, Fi- 
lippo Maria ariùò niente meno che 25ooo fanti e 5ooo cavalli. 
La sola sua guardia del corpo componevasi di settecento ca- 
valieri scelti; altri settecento soldati formavano la seconda squa- 
dra delle truppe propriamente dette del duca. 

(4) Nel i44° Francesco Sforza, venuto colle sue schiere al 
soldo de’ Fiorentini e Veneziani contro Filippo Maria di Milano, 
diede battaglia presso Anghiari al Piccinino, generale del duca 
già da lui vinto in altri fatti d’arme, e compiutamente lo scon- 
fisse onde togliere al nemico questo fortunato capitano. Filippo 
Maria gli fece proporre per la seconda volta la mano di Bianca 
Maria ed acciocché lo Sforza fosse persuaso che questa volta al- 
meno non era ingannevole la profferta, mandò Bianca a Ferrara 
presso la corte del duca Nicolò d’Este, incaricato di condurre le 
trattative. (Vedi Sismondi, cap. LXIX.) 

(5) Il Rosmini, nel libro IX della sua Storia di Milano , narra il 
lungo abboccamento avuto dal re Alfonso d’ Aragona col duca 
Filippo Maria, dopo che, fatto prigione da Biagio Assereno alla 
battaglia navale di Ponza, venne d’ordine di lui condotto a Mi- 
lano. In quell’abboccamento Filippo Maria fu indotto da Al- 
fonso a dare favore alla sua causa, epperò venne dichiarato li- 
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hero egli e lutti i suoi, e dopo essere stalo onorato con feste 
e liberalmente regalato dal duca, partì da Milano il dì 29 no- 
vembre dell anno ,435 per alla volta del suo regno. Da questo 
momento ebbe principio l'alleanza che poi si mantenne fra i 
due principi e che Alfonso studiò ogni modo a volgere tanto 
a suo vantaggio da essere dichiaralo da Filippo suo successore 
ed erede. 

(ti) Il latto della morte di Giovanni Vignate il quale, chiuso 
nella grande gabbia di ferro della rocca di Pavia, si uccise dando 
per disperato del capo nelle spranghe di ferro è riferito da lutti 
gli storici. Giovanni Vignate era signore di Lodi e cadile vit- 
tima dell' astuta e atroce politica usata da Filippo Maria sul 
principiar del suo ducato onde l’uno dopo l’altro abbattere i 
tanti piccioli tirannetli delle città lombarde. 

(7) In queste pretese del Piccinino e degli altri capitani du- 
cali, riferite estesamente dal Rosmini, loc. cit., è caratterizzalo 
lo spirito di prepotenza e di avidità di quegli uomini di guerra 
dalla cui spada dipendevano i destini dei principi italiani del se- 
colo XV, i quali erano così debolmente vincolati dalle istituzioni 
e dall’ effetto ai popoli gementi sotto il ferreo loro scettro che 
ogni menomo rovescio di guerra o una qualunque audace fellonia 
di questo o di quel generale bastava a porne all’estremo rischio 
la potenza. 

(8) Per la verità dei fatti storici accennati in tutta questa prima 
parte del dramma veggansi il Giulini, il Rosmini, il Verri, il Si- 
smondi ed altri. 

(9 e io) Francesco Sforza era figlio del famoso capitano di 
ventura Giacomo Atleudolo da Coltignola. Costui, dalla condi- 
zione di semplice contadino, percorsi i diversi gradi della mi- 
lizia, salì al sommo degli onori allorachè Ladislao di Napoli lo 
nominò grande contestabile del regno. Fatto signore di molte 
terre e castella, trasmise al figlio un principato che questi col 
suo valore e colla sua fortuna in guerra dovea di molto ag- 
grandire, finché le politiche vicende avrebbero posto sul suo capo 
la corona del ducalo di Milano. Ecco la pittura che ne fa il Verri 
di questa grande e imponente figura storica. 

» Il conte Francesco Sforza conosceva i tempi, gli uomini e gli 
affari. Egli era venerato come il più gran generale del suo tempo. 
Sapeva farsi adorare da’ suoi soldati ch'egli con una prodigiosa 
memoria sapeva quasi tutti chiamare col loro nome. Nell’azione 
si esponeva con mirabile indifferenza e intrepidezza e con voce 
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militare animava nella mischia i combattenti. Padrone asso- 
luto de' propri moti, sapeva celare le cose che gli dispiacevano 
con mirabile superiorità d’animo. Accortissimo conoscitore de' 
pensieri altrui, antivedeva le rivoluzioni de’nemici che lo tro- 
vavano preparato mentre si immaginavano di sorprenderlo.... « 
(Vedi Verri, cap. XVII.) 

(i i) Il Macchia velli, nelle sue Istorie fiorentine , ricorda l'amicizia 
onde il vecchio Cosimo de’Medici era stretto a Francesco Sforza, 
e accenna pure dei molti servigi di denaro coi quali l’illustre 
Fiorentino assecondò e giovò le mire del capitano di ventura 
tendenti ad acquistare alta influenza nelle cose di Lombardia e 
ad ottenere la manu della figlia di Filippo Maria, oggetto co- 
stante de’ suoi voti, onde in forza di questa parentela diventare 
poi signore di Milano alla morte dell’ultimo Visconti. 

(12) Avend’io volu'o individuare nel personaggio di Lionello 
quella setta di ardenti giovani patriotti milanesi che agli ultimi 
tempi della signoria ui Filippo Maria già miravano coi loro 
voti e coi loro segreti disegni a un nuovo avvenire dello stato, 
e bramavano che, spenta la schiatta de’Visconti, Milano avesse 
a reggersi con libero governo, era naturale che nelle parole di 
questo Lionello io esprimessi il rancore ch’ei nudrir doveva 
verso l’ambizioso che, stretto in amicizia col capo di una fami- 
glia avviata ad usurpare il sommo potere in Firenze, lasciava 
trasparire il disegno di volere troppo arditamente imitarne gli 
esempii aspirando all’assoluta dominazione di Milano. 

( 1 3 ) Vedi la nota antecedente. 

(. 4 ) Tutti gli storici attestano che dopo conchiusa per mezzo 
dello Sforza la pace co’ Veneziani e co’Fiorentini, segnata alla 
Cavriana, e data allo Sforza medesimo la mano dell’unica sua 
figlia, Filippo Maria prese ad odiarlo più che mai , e non sa- 
peva perdonargli d’essere stato costretto ricorrere a lui per pu- 
nire l’insolenza de’ suoi capitani. «. Più di tutto, dice il Ro- 
smini, era acuta spina al suo cuore che quell’uomo, mancando 
egli di figli legittimi, sarebbe stato suo erede e successore, m 
A fferrò quindi la prima occasione che gli si offerse di nuocere 
al nuovo suo congiunto, e stretta una segreta lega col pontefice 
Eugenio IV il quale era pentito d’aver ceduto allo Sforza la 
Marca d’Ancona e bramava ritogliergliela, segretamente gli fece 
intendere che giunto era il tempo di soddisfare a’suoi desidera 
e gli offerì genti e capitano opportuno a quell’impresa. Eugenio 
accettò: le schiere furono messe in campo e segretamente sti- 
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pendiate dal duca di Milano, ma sotto sembianza che militas- 
sero a spese del pontefice del quale recavano la bandiera. La 
Marca d’Ancona venne invasa, le castella del conte strette d’as- 
sedio.... ecc. (Veggasi il Rosmini, loc. cit.) 

(1 5 ) L'Argellali, nella Biblioteca degli scrittori milanesi, alla pa- 
gina 1647 e seguente, produce un testamento di Filippo Maria 
nel quale Alfonso d’ Aragona re di Napoli è chiamato a suc- 
cedergli. Il Muratori ed altri storici negano questo fatto. Io 
come autore drammatico aveva diritto di adottare la versione 
più opportuna e favorevole al mio concetto e poteva in pari 
tempo modificarla a mio grado. 

(16) Ccecitatem sic erubuit , ut visum sim 'dar et , cubicularibus 
clanculum eum udmonentibus. Così il Decembrio al capo XXXVI 
della sua Vita di Filippo Maria Visconti. 

(17) Per la verità delle principali cose storiche accennate in 
questa scena veggasi il Rosmini alla fine del libro IX della sua 
Storia di Milano. 

(18) Dice il Verri, al cap. XVII: u Sarebbe un problema da 
esaminarsi tranquillamente da un uomo ragionevole e non am- 
bizioso se veramente Matteo Visconti abbia procurato un bene 
a sè stesso e alla sua casa innalzandosi al trono. Lo stesso 
Matteo I mori di rammarico per gli interdetti e le scomuniche. 
Galeazzo I suo figlio cessò di vivere pei lunghi patimenti soflèrli 
nel carcere. Stefano peri di veleno. Marco venne gettato da una 
finestra. Luchino fu avvelenato dalla moglie. Matteo II fu ucciso 
violentemente. Bernabò morì in carcere a Trezzo di veleno. Gio- 
vanni Maria fu trucidato. È una gran massa di sventure codesta 
accaduta ad una famiglia in meno di ceut’auui! Nella condizione 
privata è ben difficile che accada altrettanto, n II Verri non ri- 
flette che in un secolo e in un paese in cui la legge non dava al- 
cun valore al sangue de’sudditi quando veniva sparso o per ca- 
priccio o per crudeltà de'principi, era cosa naturalissima che la 
giustizia personale insorgesse a ponimeli o tosto o lardi. Gian 
Maria Visconti fu trucidato al 16 maggio dell’anno 14 >2 nella 
chiesa di San Gotardo dai due fratelli 'Andrea e Paolo Baggi a’ 
quali quel tiranno aveva fallo ammazzare un fratello; da Giovanni 
Pusterla nipote di un altro Pusterla castellano di Monza sbranato 
dai mastini del duca; da Luchino e Francesco del Maino cui il 
medesimo duca avea fatto decapitare e sbranare da’ suoi mastini 
Bartolino loro parente. Questo branco di congiurati, cui tutti 
infiammava una medesima brama di vendetta, pensarono far opera 
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